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REVERENDISS
PADRE MAESTRO

GENERALE DE TVTTO L'ORDINE
DE PREDIC ATORI,

IlP.Fra SERAFINO CauailidaBrefci*.

Old veramente facri e reli-

aiofi riti ( Reuerendifsimo

Padre) a gloria d'Iddio, &C a

commune vtilità dell'ani—

me fono in diuerfi tempi da1

noftri Padri vfeiti -, come
quellijJel diuinifsimo Sacramento, del San-

tifsimo nome d'Iddio contra le bestemmie

e fpergiuri , nuouamente inftituito in I/pa-

gna,Quello della Croce,e l'altro dell'Annua

nata, di quel gran Cardinale Torrecremata*

oue con pia liberalità fi.falua ogn'anno l'ani

Ai ma è



ma e l'honore di tante fanciulle ; $£ altroché

in quefto noftro facro Tempio della Miner-

uà di Roma,vediamo con mirabil e concor-

fo e deuotioni de popoli fiorire , ì quali , an-

cor che tutti fieno ( fi come furono inftitui-

ti ) come feorta e guida de fedeli, nelperico-

lofo camino di quella vita , e tutti fieno itati

come tali dal mondo piamente abbracciati*,

Quello pero del Santifsimo Rofario in par-

ticolarhonor e gloria della Santifsima Ver-

gine,vediamo, che si come fu da l'ifteffo fan

to capo &C autore dell'ordine fondato; cofi

con l'ordine s'èquafipertuttodiftefo,eper

più facile,e più commune,e pi& ficuro mez-

*zo
,
per far quefto camino da tutti indifteren

temente riceuuto &C o {Ternato , fecondo che

anco di tutti è pia è general auuocata e pro-

tettrice quella gran Madre di gr-atia , che tan

tevolteineftbdeuotamente inuochiamo.

E fé ben , conforme alla commini conditiò-

ne delle cofe di qua giù,fecondo la varietà de

tempi, è flato quefto facro rito, hor più ,hor

meno in frequenza e deuotione: ne tempi pe

rònoftri



rò noftri (che chiamerò contro l'ufo com-
mime felici, poiché fono correttione depa£
fati ) vediamo quefta fantifsima deuotione

di modo propagata e diffufa, che non è par-

te del Chriftianefimo , oue ella non ila, Id-

dio gratia, giunta, &C con incredibile affetto

edeuotione abbracciata da ogni ftato e con-

dition diperfone : a commiine vtilità e be-

neficio de quali, vedendo io V. P. Reueren-

diflìma defìderofa di vedere quello Santo

Rofario riformato, e ridotto à deuoti, breui,

e rifoluti capi, sì per l'antico, per e/fere fcrit-

to àfemplici popoli di quei tempi, bifogno-

fo forfè di qualche correttione
-,
com'ancho

perii nuoui , nuouamente , non da noi vfci-

ti
y come altrui pianta, bifognofì de propri)

cultori j effendo ogni fuo pio voler'e defide-

rio à me viuo comandamento & forza : mi
fbndifpofto>oltrel'obligo e debito mio prò

prio (anchorche minimo membro di que-

fio illuftre corpo ) fé non di accrefcere , di

conferuar almeno quefta facra heredità, e di

feco infieme affaticarmi per commun falli-

te. Con



te « Con quell'impeto dunque di defiderio
*

da cui ipinti, più che da configlio molli , Co-

gliono alcuna volta gl'huomini , non mig-
rando le forze loro,metterfi (diro cofi) à vo-
lo fenza ale, mi fon io pollo in quel poco di

tempo , e d'hore breui intercife , c'ho potuto

rubbare à ì cótinui negotij e fatiche dell'Or-

dine , ne' quali piace alla molto fua benigni-

tà occuparmi, a raccogliere dal nobile e deli

tiofo giardino delle deuotifsime opere , tan-

to hoggidi accette al mondo, e fruttuofe, del

Reueren.noUro P.F. Luigi di Granata,quin-

deci contemplationi ,per li quindeci miste-

ri, che in Ce contiene, e de quali, come corpo

d'anima , è compoflo quello facro Rofario >

jion fapendo in che modo da me folo potere

in tanta diilrattione d'animo , oltre la natu-

rale ilerilità d'ingegnOjprodurle; ne come al

troue ritrouarle più aflettuofe veramente e

pie, e che à guifa di fuauifsime rofe rende/Te-

ro maggior odore e fragrantia di fpiritual di

letto e conforto : aggiun^endoui in fine vn

-

alta meditatione,che fàrifle/lo Autore fo_

pral'o-



praToratlone del Pater nofter , e fette dcuo*

tifsime orationi alla B. Vergine, acciò che

pofsino ì deuoti luoi, dopò le rofé ornarli de

fiori : anzi con nuoue rolè e fioripolsino per

ogni giorno della fettimana, renderli ogn'-

horpiù vaghi &C grati ne gl'occhi d'Iddio

.

R'efta, che con quella benigna e manfueta

fronte, propria di lei fola, accetti V.P. Reue-

rendifsima, quello mio, non dirò frutto, ma
furto di tempo,e de l'altrui fatiche: &C fi coni

piaccia, che fotto il religioso e pio nome &c

ombra fua efea fuori : sìcome ancho da l'au-

torità fiiaefce, e fotto il nome filo va perii

Chriftianeiimo quello facro rito, tenendo

egli con tanta uirtà &: elfempio il luogo del

gloriole* e fanto fondatore dell'ordine , e di

quella deuotione, tanto in quello Ilio Gene-

ralato per ogni parte del mondo Iparfa, &C

aggrandita
,
quanto a fua intercefsione è Ha-

ta &C dallafanta è fempre felice memoria di

P I O V. &c dalla Santità di N. S. E^pa GRE-
GORIO XIII. d'indulgenze e gratie arriccili

ta^eftetti crune l'altro, & della grandilsk.

ma de-



ma deuotione (uà alla noftra vSignora,& del-

la uera pietà e religione dell'animo Ilio: del

che
,
quanto meno à me tocca, tanto meno è

bifogno ò dirne, òfcriuerne. Peròconchiu*

do
,
pregando il Signore , poiché gli èpiao-

ciutofotto il Felice ilio, ereligiofo gouerno

d'aggrandirlo tanto , &: arricchirlo > cpfi gli

piaccia anco, che efca, quanto àquefta par-

te, lotto la medelima ombra e nome fiio, per

Fetto , Fruttuofo e grato à deuoti di quello

Sacro Rolario, &C Voftr.PaternitàReueren^

difsimalongo tempo conferui à gloria fìia,

à commune utilità dell'Ordine, & conferà

uatione di quefta pia e Tanta ìnltitutione. .

Di Roma, alli XXV. di Marzo.

M D LXXIIL

DiV.P.Reuerendifsìma. -

Obedientifsimo Figliuolo

F. Andrea Giametta



DELLA SACRATISSIMA
VERGINE MARIA

MADRE D'IDDIO NOSTRA
SIGNORA.

RACCOLTO DALLE OPERE
Del Reuerendo Padre F. Luisio

di Granata dell'Ordine

de Predicatori

.

PER IL REVERENDO P. F. ANDREA
Gianetti da Salò , Dottore Teologo dell'i-

ftefTo Ordine 3 & Prouinciale

di Terra Santa.

^EI Q^VJLU SI T^JTTjL jiTltliQ D E L L J.

Eccellenza , vtilità , inflitutione , e modo di queflo Santo Spiritual

le ejjercitio .

Con la confirmatìone di VI V. & inflitutione della fetta da] 2s£. S.

Tapa GEJ.GOBJO XIII.

Seguendo per ordine le deuotc contemplationi de fuoi quindici Mi/ieri

rapprefentati con bellissime figure , e compresi in fine da brcui <CT

ajfettuofe Orationi , come fi può vedere & dal libro , & dalla fé-

gucnte Tauola .
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TAVOLA DI QV E L CHE
Contiene la prefente opera

.

Ell'Eccellenza e perfettione del Sacro Rofario,

& de' Mifteri,che in quefto modc\d'orare fi con
tengono , cap. primo à carte i

Delti fpiritualitefori, & indulgenze, cheade-
uoti di quefto Sacro Rofario fono dà molti
Sommi Pontefici concefte , cap. fecondo 1

5

Breue di Papa Pio V. 18

Lettere patenti del Reuerendifsimo Padre Generale de l'Or-

dine de Predicatori

.

2 2

Stationi di Roma , con le fue Indulgenze

.

24
Dell'Inftitutione, progreflò,ritij e capitoli dellaCompagnia

del sacro Rofario, cap. terzo

.

35
Dell'Inftitutione della fefta del Sacro Rofario perla prima
Domenica d'Ottobre . cap. quarto. 43

Breue di N.S.PP. Gregorio xiij.dell'Inftitutione della Fefta. 46
Ordine, & modo di dire, e meditare il Rofario. cap.quinto. 49
ROfario Gaudiofo de' Mifteri della S.Vita di Chnfto . 5 7

Dell'Annuntiatione dell'Angiolo à Maria Verdine,
Mifterio primo. 59

Oratione dell'Annuntiatione. 6$
Della Vifitatione della Sacratifsima Vergine àElifabet, Mi-

fterio fecondo. 6-j

Oratione della Vifitatione

.

73
Della Natiuità del N.S. Giefu Chrifto , Mifterio terzo . 7 5

Oratione della Natiuità di Noftro Signore

.

8 3
Della



Della Purifìcatione della Beata Vergine, Mifterio quarto. 85
Oratione della Purificatone

.

91
Quando il Fanciullo Giefu sì fmarrì di dodeci anni , Mifte-

rio quinto

.

91
Oratione dello fmarrimento di Noftro Signore

.

io 1

ROfario Dolorofodeì Mifteri della pafsioneSc morte
del Noftro Signore

.

105

De l'Oratione nel Horto, Mifterio primo

.

105
Oratione fopra quefto Mifterio de l'orar nel Horto

.

113
Delle battiture e flagelli che hebbe il noftro Signore Giefu

Chrifto alla Colonna } Mifterio fecondo

.

115
Oratione della flagellatone del N.Signore alla Colonna. 123
Della Coronatione di Spine di Giefu N.S. Mifterio terzo. 1 a $

Oratione della Coronatione di Spine

.

135
Della Croce portata dal Noftro Signore al Monte Caluario,

Mifterio quarto

.

137
Oratione del portar de la Croce di Noftro Signore . 143
Quando il N.S.Giefu Chrifto fu crocifìflb, Mifterio quinto. 14 $

Oratione della crocifìfsione del noftro Signore

.

157
ROfario Gloriofo de' Mifteri della Refurrcttione , &

gloria di Giefu Chrifto

.

1 59
Della Refurrettione di Noftro Signore , Mifterio primo. 161
Oratione della Refurrettione

.

1 73
De l'Afcenfione del N.Signore al Cielo, Mifterio fecondo. 175
Oratione dell'Afcenfìone di Noftro Signore

.

1

8

1

Dell'Auuenimento dello Spirito Santo , Mifterio terzo . 1 83
Oratione dell'Auuenimento dello Spirito Santo

.

19

1

Dell'Affannone della B.Vergine Maria , Mifterio quarto. ip$
Oratione dell'Afluntione della Beata Vergine. 101
Della Felicità & gloria de Beati , Mifterio quinto. 203
Oratione per impetrar la gloria del Paradifo . 217
Deuotameditatione fopra l'Oratione del Pater nofter. 219
Sette Orationi alla B.vergine per li fette di della Settimana 251
Come s'habbi da dire l'Officio del Santifsimo Rofario. 2 7&

IL FINE.



ALLI DEVOTI
D I

FRATELLI
Q^V ESTÀ SACRA
COMPAGNIA.

DELL'ECCELLENZA
E PERFETTIONE DEL

SANTISSIMO ROSARIO,
E de ì diurni mifteri , che in quello modo

di orare fi contengono

.

C A P. L

On altrimenti Che le Rofè,
piante, e gl'arbori tutti, non fòlo

per fiorire e far frutti, ma per po-
teri!conferuar in vita ,vediamo bi-

fognofi d'effer piantati,è polli à l'a-

ria e cielo aperto , donde vien loro

ogni virtù e influfib : coffi noi mifè-

ri mortali , arbori non già rouer-

jfciati fecondo ì Filofofi, ma più de gl'arbori nella ter-

ra immerfi , non potendo pur penfare , non che operar

bene, fenza l'aiuto e influfib diuino, ne meno confer-

ii uarfi

*



x Rofario della

uarfì invita fenza l'aria e rugiada del cielo, dal quale
ogni bene e perfettione ne viene, ci trouiamo bilogno-
fidiftareàfimiglianzaloro, con gl'occhi alzati fempre
al cielo , d'indi chiedendo e fperando aiuto . Conobbe

pfal. laverità di quefta dottrina il Santo Re e Profeta Dauid,
, **' & impero diceua: Leuauioculos meosin montes, vndeveniet

auxilium un'ibi : jtuxilium meum à domino , qui fecit calum&
terrai». Ho alzato gl'occhi mei a ì monti , donde mi
vera aiuto: ogni aiuto mio è dal Signore ,ilqual fece il

cielo e la terra. Quello medefimo c'infegnò il Salua-

Luc.ii tor noftro in San Luca , quando dilTe : oportet femper era •

re, & ntmqitam deficere. Volendo dire, e dimoftrare il

continuo bifògno , che habbiamo d'orare , e farci co-

rfofcere quanto neceflàrio e quanto vtile fia quefto di-

gnifsimo atto dell'oratione, non fòlo tra tutte l'altre

operationi della Chriftiana religione nobililsìma , ma.

anco efficaciilìmo mezzo per confeguire tutte f altre

virtù 3 per impetrar la gratia, fonte di vita 3 radice d'o-

gni perfettione , per ottenere tutte le gratie e doni r

per conquiftare il cielo anzi l'ifteflo Iddio s conciofia-

che Toratione che altro è, come dicono! Santi, che vn
alzare il noftro cuore à Dio, mediante ilqualenoi ve-

niamo à congiugnerci con eflò lui? che altro è che vn
eleuarfì Tanima fopra di fé 3 e fopra tutte le cofe crea-

te , &vnirfi con effe Iddio, con ingolfarfiin quel pe-

lago d'infinita fòauità& amore ? imperò che quiui (co-

me dice San Bonauentura) Iddio accende l'anima col
fuo amore, & l'unge con la gradatila, la quale effon-

do vnta, è alzata poi in fpirito, e coti alta contempla*

e contemplando ama , & amando gode , e godendo rì-

pofà , riceuendo in quefto ripofo tutta quella gloria

maggiore, che in quefto mondo fi polla guadagnare.

Pi manie-

I



Gloriofifsima Vergine. £
Di maniera che fi può dire, chel'oratione fiavnapa^-

fcua dell'anima , vn diletto, vn abbracciamento con Id-

dio , vn bacio di pace fra Io ipolb e la fpofà , vn fabbato

fpirituale, nel quale Iddio ripofàcon eflà, & vna ca~

Cidi piacere fui monte Libano ;doue il vero Salomo-
ne mena ì Tuoi diletti con ì figliuoli de gl'huomini.

El'un remedio di fàluatione per gl'errori ch'occor*

rono ogni giorno > & vno fpecchio chiaro , nel qualfì

vede Iddio, l'huomo, e l'altre cofe. EU'èvn'efercitio)

d'ogni giorno in le virtù, vna morte de gl'appetiti del

fènfo, & vna fonte di tutti ì buoni proponimenti, e
di tutti i fanti defiderij. Elle latte per quelli che co-

minciano , cibo per quelli che di già hanno qualche

perfettione , porto di quelli che combattono , & co-

rona di quelli che trionfano . Ell'è medicina d'infer-

mi , allegrezza de gl'afflitti , fortezza de deboli , rime-

dio de peccatori, piacerete giufti, aita de viui, fuf»

fragio de ì morti,& commun conforto di tutta laChie-

fa . ElPè vna porta reale , per la quale s'entra ,& va al

cuore d'Iddio; vn'arra della gloriarne ha da venire,vna

manna che in fé contiene ogni fòauità, &vnafcala, a
guifa di quella, chevidde Iacob, ch'aggiugneua dalla

terra al cielo , perlaquale gl'Angeli vanno fempre di-

fendendo , & fàlendo , portando le noftre richiefte à
Iddio, & procurando lalpeditione de noftri negotij.

Quando il figliuolo d'Iddio Saluator noftro operò
l'alto mifterio della gloriola fua trasfiguratione ; per-
che altro credere douiamo , che TEuangelifta fanto

deferiua ciò effere auuenuto mentre egli era à fare ora-

tione,fenon per dimoftrarci la fuprema virtù dell'o-

ratione , che ha di poter trasfigurare l'anime noftre , &
fare, che del tutto perdino la forma dell'huomo vec-

B z chio,



4 Rofario della

ehio , e fi veftino dei nuouo , che è creato alla fembian-

za d'Iddio £ Quello irleifo volfe inferire il Signore a per
Iob.3? quelle parole, ch'egli dille à Iob : ì^unquid per fapien-

tiam tuarn piumefcit accipiter , expandens alxs fuas ad auftrum*

Forfè che per tuafapienza lo fparauiere muterà le piu-

me, quadegh nel mezzo giorno fi dibatte con l'ale?

Marauigliofacofa è veramente , chequeftovccello per
fua natura fàppialafciarele penne vecchie, & veftirfì

delle nuoue;& che per far meglio quefto effetto, affet-

ti quando l'aria nel mezzogiorno è più calda; accio-

che con quel caldo, ì pori fi venghino ad aprire, &
aperti che fono, dibattendo l'ale, ne getta le penne vec-
chie, dando luogo alle nuoue, che già cominciano à ri-

mettere . Ma affai più degno di marauiglia elvedere

vn anima fpogliarfi d'Adamo, & veflirfi di Chrifto,can-

giare ì coflumi dell'huomo vecchio, & adornarfi di

quelli del nuouo, effendo le forze della natura tanto

grandi , quanto fono in effetto ; & molto maggiori alle

volte quelle del cattiuo coflume , già confermato nella

perfona. E veramente cofa mirabile il poter vincere

due fòrze tanto potenti, quanto fono quella della na-
tura, e dell'habito confermato -

y & nondimeno quella

mutatione tanto marauigliofa fifa, fé l'anima deuota
fi volta fòuente verfo il mezzo giorno , & quiui all'aria

ne dibatte l'ale . Che altro vuole inferire il mezzo gior-

no, fé non alzare Io fpirito alla confideratione delle co-

fe diuine , e di quella luce eterna ,& à raggi ardenti del

vero fole di giuilitia? Che altro lignifica il dibattere

dell'ale all'aria , fènon vn efière quiui fuegliato, & in-

tento à follecitare ladeuotione con grada, &confa-
uore dello Spirito fànto , con flar quiui fofpirando,&

guardando ad alto con affetti ,& con defiderij del cie-

lo? con



Glorio/Ifsima Vergine. 5

lo, con isforzarfì d alzarti* fopra di fé, & anco fopra

tutte le cole create ì Ali hora fpira per l'aria del mezzo
giorno la frefehezza dello fpirito Santo, che con vn cal-

do temperato , &con vn dolce mouimento fcaccia da

noi tutte le penne vecchie dell'antico Adamo, accio-

che polliamo dar luogo alle nuoue delie virtù , che qui-

ui già cominciano à rimettere . O mirabile , e iublime

effetto degno d'Iddio folo , di far quefta diuina meta-

morfofi , col far di terra cielo , di carne fpirito, e di ho-

mo Dio . O virtù nobilifsima , qual cola è che fenza te

s'ottenghi , e qual è che per te loia non s'impetri ì Qual
lingua potrà mai à pieno ifprimere l'eccellenza, la vir-

tù, la forza, e gl'effetti delloratione? Qual miracolo

se mai veduto nel mondò per alcun tempo, che col

mezzo dell'oratione ottenuto non fìa? Qual maniera

di gratia s'ottenne mai da Dio , che l'oratione non fot-

Te a ciò mezzana ì Quante fono fiate le vittorie che fi

fono per l'oratione confeguite d'eflèrciti grandi , e di

nimici potentifsimi? Con virtù dell'oratione i fanti

fanarono gl'infermi , cacciarono ì demonij , vinfero

la morte , domefticarono le fiere, fpenfero le fiamme
del fuoco , e mutorono la natura de gli elementi . Che
più"? ci comenda l'oratione in tutta la vitaTua il figli-

uolo di Dio fanto de fanti ; nella primitiua chiefa gl'A-

poftoli ; tra ferro e fuoco ì martiri y e le purifsime ver-

ginelle ; ne gl'orridi deferti gl'Antonij ePauli; nelle

religioni e chioftri S. Benedetto , S. Domenico, S.Fran

cefeo : nelle loro diuinifsime opere e ferirti S. Girola-

mo, S.A goftino, S.Thomafo, S.Bonauentura. Con-
cludiamo dunque che l'oratione è madre d'ogni virtù,

matregnadivitij , confolatione di quefta noftra pere-

grinatone 3 raccoglimento dell'anima noftra, fpecchio

della

•
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della confcicnza, camino del cielo, lume della fedc>:

cibo della fperanza, accendimento della charità,& fòa-

uifsima vnione dello fpirito noftro con Dio

.

Ma quantunque l'orationi fieno molte , molti ì mo-
di di trattar e ragionar con Dio , com'è meditatione

>

Petitionc, Rendimento di gratie, e fimili ( fieno ò di-

uerfi , ò pur ne formino vn perfetto e vero ) nobile Se

perfetto tra gl'altri parmi , come rofa tra fiori , il no-
ftro facro Rofario , quefto diuin modo d'orare , e con-
templare, non da huomini, ma dall' iftefla madre di

grada , come vero mezzo per impetrar ogni gratia ri-

uelato& inlegnato. Conciofiache le due fono le ma-
niere dell'oratione , vna mentale, l'alta vocale (poco
pero tra fé differenti , poiché l'effetto efteriore non
aggiugnecofa alcuna efTentiale a l'interno) compren-
dendo perfettamente il noftro facro Rofario e luna e

l'altra, perche non lo chiamaremo perfettissimo ?

E dalla vocale cominciando, come meno perfetta, qua!

più degna e più perfetta oratione può efière da lingua

non fòlo humana,ma ne pur Angelica formata di quel-

la , che dal verbo eterno in carne fu à noi infegnata , e

dell'altra, che dall'Angelo , e daElifabet, e dalla fan-

ta Chiefa crediamo comporta , le quali fole il noftro fà-

cro Rofario abbraccia e comprende ì Qual bene fi

può defiderare, e qual male fi deue fugire, che nella

citrina oratione del Pater nofter non fia comprefò?
La gloria del fuo fantifsimo nome, che prima e fò-

pra di tutte le cofe douiamo defiderare, come fua di-

urna maeftà amare, quel regno eterno de cieli, il

me zo di confeguirlo, ì bifogni di queftavita, lare-

miifione de peccati , l'aiuto nelle tentationi , e dife-t

fa da tutti ì mali . Si come non fu , ne farà mai il più

perfetto

te
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perfetto oratore di quello , che non fòlo con gridi e la-

grime, maco'lpretiofifsimo Tuo (àngue impetrò per
tutti noi perdono , è placò la giufta ira di Dio, e che
tuttauia moftrando le fue fante cicatrici fa l'auuoca-

to noftro in cielo : cofi non è , ne farà mai oratione più
degnane più perfetta, ne che tutte le parti di perfetta

oratione vnicamente comprenda come quefta . Il bre-

ue ,'ma veramente Angelico fàluto & oratione , con cui

©gn'hora falutiamo, e magnifichiamo la gloriofìflìma

Vergine noftra Signora , oltra le lodi fue, che fono
grandiffime , non è egli vn rendimento di gratie di quel

beneficio immenfo di noftra redentione, &infiem'in-

fiemehumile e diuota petitione d'aiuto in quefta mi-

fera vita , e nel pericolofo paflò , che tutti habbiamo à

fare à l'altra ?

Alla mentale pafTando tanto fublime, tanto lodata

da Santi , e propria de perfetti , oue con vn parlar mu-
tolo, e con interni fofpiri e defiderij del cuore, l'ani-

ma noftra com' Aquila volando fopra ì cieli in quel e-

terno fplendore s'affilia, quello contempla e mira , di

quello fi pafee com'animale mondo ruminando , e con-

templando! mifteri di noftra falute e fede, oue fi può
trouar più perfetta e più eccellente , che nel noftro

facro Rofario,oueì quindeci principali mifteri della

vita di Chrifto noftro Signore, e della fua facratifsi-

ma Madre fi contemplano? Et fé la diuotione, che

none altro che prontezza e vigore d'animo per operar

bene, e per adempir ì commandamenti di Dio, e tut-

te quelle cofe che fono per fuoferuitio, s'eccita prin-

cipalmente in noi ( come c'infegna il noftro Angeli-

co e veramente diuin Dottore San Thomafo ) dalla

confideration delle perfettioni di Dio > e de fuoi bene-

fici i Qual
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fici ;
Qual beneficio fi può imaginar maggiore di quel-

lo della noftra redentione , che efTendo noi Tuoi ini-

mici, fiamo flati riconciliati feco perla morte de l'u-

nico Tuo figliuolo ? Come meglio pofsiamo conofce-

re quelle diuine perfezioni , che confiderando , e con-

templando quefto perfettiffimo exemplare d'ogni vir-

tù della vita del figliuolo di Dio , vera imagine di Dio
inuifibile, fplendore della gloria, e figura della diui-,

na Tua foftanza , candore di quella eterna luce, e spec-

chio lenza macchia? Ne potendo noi in quella vita

mortale conoscere Dio , fé non mediante le Tue diui-

ne operationi , e tanto maggiore cognitione n'hab-

biamo, quanto effe fono più alte & eccellenti, efTen-

do certi, che tra tutte le opere di Dio, la maggiore
fenza comparatone e rincarnatione del figliuolo dì

Dìo, che quel verbo eterno fia fatto carne, che Dio
fia fatto huomo , per beneficio dell'huomo, alla deità

fua marauigliofamente congiungendo in perfona la na
tura humana: douiamo efiere certi anchora, che per
niun altro mezzo ò via meglio potiamo conofcere Dio*
e le fue diuine perfettioni , ne più accenderli al fuo

diuin'amore,(fequendofempre la cognitione l'amo-

re ) che contemplando e ruminando fempre la vita del

noftro Saluatore, nel noftro facro Rofario diftinta e
marauigliofamente eomprefa. E quefto è quel fafeio

Cant.i dj Mirra della cantica ; Vafckulus Mynba , àileBm mem
mìhì Inter riera mea commoYahitur ; che fempre dourebbe
dimorar nel petto noftro la vita del noftro diletto

lpofb Chrifto . Quefto è l'arboro della vita , pian-

tato nel mezo del paradifb di Santa Chiefa, ilquale

ha rami alti e baffi , accioche ì grandi e ì piccioli po£
fino pafeerfene. Quefte il libro fegnato, che fempre

douremo
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douremo cercar d'aprire. Quello è ilmanfueto Agnel-
lo , che dourefsimo feguir in ogni luogo . Quefto è il

fòauifsimo balfamo fparfò , che da ogni parte fpira o-
dor di fantità , d'humiltà , di charità , di deuotione , di

compatitone , di manfuetudine , di benignità , e di tut-

te l'altre virtù . Quefto è il noftro (acro Rofario , e ve-

ro Paradifò di delitie , oue altro non fi tratta, altro non
fi gufta , altro non fi contempla , che la vita più d'ogni

rofà foauilsima di Chrifto ; hor ì fiori de gaudi j , hor le

(pine de dolori, hor le frondi di gloria odorando , trat-

tando, e contemplando , come per ruota, e giro, e

come per vno fpirituale Zodiaco paflàndo di grado in

grado , e di nuouo tornando à replicare con tempre
produr nuoui e marauigliofi effetti ; tal'hor di deuo-
tione , tal'hor di compaflione , tal'hor d'amore , & altri

fimili; oue con le due maniere d'oratione vocalee men
tale, come con due ale, potiamo volar al cielo; oue
con i tre ordini de diuini mifteri , gaudiofi , dolorofi

,

e gloriofi , come per tre vie delle fàcre virtù Theologa-
li , Fede, Speranza , e Charità , potiamo fàlire à quella

Trinità diuina efublime, oue coi quindici mifteri e

Pater noftri, come coi quindici gradi potiamo falire

al (acro Tempio , e quiui con le cento e cinquanta Aue
Marie, comeco'l falterio del Santo Re Dauid, canta-

re e lodare il Signor noftro, e feco infieme la Regina
noftra . Hor venghino tutti di qual fi voglia ftato al no-
ftro (acro Rofàrio , poiché quiui coglieranno gli afflit-

ti e mefti rofe di fòauità e contento; caueranno ì tri-

butati, acqua di refrigerio e di conforto ; aceto di mor-
tificatione e penitenza, ì peccatori; olio di mifericor-

dia , ì penitenti ; vnguento di foniti e forza , ì deboli ;

zucchero e mei rofato 5 ì giufti e fanti > e tutti , tutti ì

C beni :
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beni : fi come di quella vera Roia di Maria, come da fpi

na nata di Giudea, e cerne pianta di RofainHierico,

e felicifsima radice e verga del noflro facro Rofario, ri-

ceuono tutti della fua pienezza, come ben dice il deuo-
tiflìmo fuo San Bernardo , il cattiuo la redentione, fa-

nità l'infermo , il mefto conforto, il peccator perdono,

la gratia il giufto, allegrezza l'Angelo , e carne fiuma-

na il figliuol di Dio . Tutte le generationi la benedico-

no , tutti ì mal contenti à lei ricorrono , tutti i buo-
ni la contemplano, tutte le creature inleis'al-

legrano ; gl'Angeli in cielo con la fua pre-

fenza , l'anime del Purgatorio con la

fua confolatione , gli huomini
in terra con la fua fperanza.

Tutti la chiamano,à tut

ti benigniflìma ri-

sponde, e per

tutti pre

DELLI
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: ET INDVLGENZE,
CHE A DEVOTI

D I Q^V ESTO SAGRO
ROSARIO

Sono da molti Sommi Pontefici concedè .

GAP. I I.

Ra i maravigliosi Etincompa-*
rabili legni d'amore, che l'unige-

nito e vero figliuolo di Dio reden-
tor noftro moftrò all'unica fua tan-

to amata fpofà , la fanta Chiefa , fu

quel pretiofi/simo & infinito the-

fòro , di cui volfe dotarla , & arric-

chirla di modo , che né il théfòro
per vfò già mai potefTe venir meno , né ella per qual fi

voglia tempo impouerire ; anzi equalmente in ogni
tempo ricca, il Tuo thefòro non altrimenti che il gran-
de Oceano, rimanerle medicabile, & inconfuntibile.

P gran bontà e liberalità di Dio, ben degna di lui folo,

<: . .,,; C 2 Hauerebbe
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Hauerebbe potuto l'eterno noftro Redentore con vna
gocciola fola del diuinifsimo Tuo e pretiofifsimo fan-

gue, come con pretiofifsima gemma e di valor infini-

to 5 & ineftimabile , pagar la taffa del noftro rilcatto , e
per noi con quella fodisfacendo a pieno , liberarci dal-

la mifera noftra& infelice catti uità e prigionia: ma tut-

to ilfàcratifsimo fuo fangue volfe ipargere; volfe che
quella innocentifsimà carne fuffe tutta martirizata , à
pianta pedis vfque ad verticera ; volfe che quella fan-

tifsima anima rimaneffe addolorata emeila; perche 5

In Ex- come habiamo ne ì decreti : suìs volens tbefami^are filijs

trau. plus Tater , ne fupemacua , inanis , aut fuperflua , tanta ejfufionis

nitufde
miferatl° redderetur, thefaurum militanti Ecclefi* acquifiuit . Ac-

pxn.& ciò che tanta effufion di fangue non rimaneffe fuper-
«mifl: £ua ^ vanaj fappi che à guifa di pijfsimo Padre, l'ha fat-

to per arricchire ì fuoi amati figliuoli , come benignif.

fimo fpofo per acquiftar con si pretiofo prezzo 3 e caro

colto, vn ricchifsimo, e pretiofifsimo teforo alla fua

fpofà . Quello fu il trattato , che hebbero infieme con
Chriflo quei due gran Padri de l'antico teftamento

Mofe & Elia, villi in maeftà ne l'alta cima del monte
Tabor, quand'egli fi trasfigurò gloriofo, permetten-

do che la gloria dell'anima ridondaffe nel corpo per

lue?, quel punto . Dicebant excejfum (dicono gl'Euangelifti fa-

cri ) quern completurus eratin Hierufalem . Ragionauano in-

fieme dell'eccello ( e quanto fu vero eccello ) della do-

lorififsima fua & atrocifsima pafsione , del quale refla

il teforo di (anta Chiefà formato , e refta com'infinito

,

& inconfuntibile, merce del prezzo incomparabile , di

quel (dico) fuppofito eperlbna diuina, che per noi

miferi tanto patir volle; anzi ( ò merauiglia grande)

per l'ufo e confuntione ci*efce 3 crefeendo i meriti di

creili.
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quelli , che per virtù di quello teforo , e per participar-

ne fi riducono e conuertono à nuouamiglior vita . En-
trano in quefto teforo di lantaChiefa, oltre il valore
infinito di Chrifto, le afflittioni e pene della Sacratifsi-

fìma Vergine Madre di Dio , e di tutti gl'eletti fuoi , i

quali come veri membri di Chrifto conformandoli te-

co , come faceua , e diceua l'Apoftolo : Mimpko ea
, qua co\.u

defunt pafìionum Cbrifii in carne meo. , prò corpore eius
,
quod eft

Ecdefia : hanno più patito che demeritato , è ftata moJU
to maggiore la pena che la colpa ,& il dato del debito,

come fi può vedere nella beata Vergine , da vna parte

mirandola, come pura colomba libera da ogni pecca-

to; confiderandola da l'altra, nell'acque delvero dilu-

uio della pafsion di Chrifto fuo figliuolo non hauere

,

come la colomba mandata la prima volta da Noè fuori

de l'arca , oue fermare il piede . Et fi come tutti con
Chrifto capo loro formano ilcorpo di lìmta Chieia co'

reftode fedeli; cofiì meriti fuoi e pene con quelle e

per quelle di Chrifto formano il teforo di ianta Chieia;

del quale il Sommo Pontefice Romano, Vicario di

Chrifto e fuccefìor di Pietro,come vero miniftro e prin

cipale diipenfatore, tiene le chiaui , à legittime occa-

fìoni apprendolo, e piamente applicandolo a fedeli,

con quello pagando i debiti noftri , e iodisfàcendo per

lepene,chedouremolofFrireperìnoftri peccati. O li-

beralità infinita di Dio; ò felicifsimo fiato del Chri-

ftiano, e de veri figliuoli di fama Chiefa, oue con la

virtù evfò defantifsimi Sacramenti è conceiìò cancel-

lar la colpa, e con le pene altrui'pagar le proprie, e
quello che giuftanon meno^chemifericordiofamente
dourebbono patir per ì peccati loro, fenza patirlo, co-

me fé rhauelTero patito 3 è.riceuuto e riputato : tanta è

la benignità
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la benignità di Dio , tanca l'unione e charità de rede*S

li y de i membri co'ì capo . A quefto fine s'è fatto que-'

fto breue difeorfo, per dimoftrare la grande vtilitàè

frutto che n'apporta il noftro (acro Rofàrio, e quanto
di quefti thefori refti. arricchito : e come nel preceden-
te capo s'è vitto 3 quanto egli ila efficace mezzo per im-,

petrar la gratia 3 coi! per quefto fi vegga , quanto ricca

e generofamente dia il modo di pagar la pena . E fi co-

me più d'ogni fiore la Rofà per auuentura ne' da mag-
gior vtiiità e commodo ; cofi il noftro Rofàrio più d'o-

gni altro religiolb rito forfè n'arrichifeadiveri thefori?

e tanto più ogn'uno s'accenda all'entrar in quefto Ro-
fàrio , e s'inanimi à cogliere da fiori, frutti tanto gran-

di ; né fia alcuno , che per le fpine di negligenza ò di fa^

ticarefti di far sì riccho acquifto.

Raccogliendo dunque in fòmma e breuemente le

facre indulgenze date da varij Sommi Pontefici 3& altri

Prelati di fanta Chiefa à deuoti della compagnia del fà-

cro Rofàrio, e quanto venghi da loro approuato e com
mcndato quefto diuin modo d'orare; cominciaremo
da quelle indulgenze che indirettamente confeguono
quelli , che deuotamente lo dicono •

. Papa Vrbano Quarto di quefto nome , per accende-
re gli animi à deuotione e riuerenza verfò la beata Ver
gine 3 e'1 fantifsimo nome del noftro Saluatore, concef-

feà chi deuotamente dirà l'oratione déll'Aue Maria,
trenta giorni d'indulgentia,& altretanti a chi riueren-

temente nominarà il Santo nome di Giefu.

Giouanni Vigefimofecondo feguendo l'effempio

del fuo predeceftòre , non fblo confermò 3 ma dupli-*

co anchora le dette indulgenze , quali nel dire ire-,

quente e deuotamente il. Sacro Rofàrio vengono à
crefeere
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crelcere e moltiplicare quafi in infinito.

Sifto Quarto confermando & approuando prima
quefto facrjrito, edeuotifsimo modo d'orare, diede
cjuindici anni, & altre tante quarantene, à chi recita

deuotamente e dice il facro Rofariotutt'intiero: cin-

que anni e cinque quarantene, à chi ne dice vno, ò
vogliam dir parte , ci con" di mano in mano

.

Innocentio Ottauo donò indulgenza plenaria, vna
Volta in vita e l'altra in morte

.

Leone Decimo aprendo veramente tutto'l theibro

di fan ta Chieia, e dandole maggiori indulgenze che
dar fi pollano , concerie l'indulgenze delle Stationi di

Roma a deuoti fratelli di quefta compagnia fàcra del

Rofario , vifitando il medefimo giorno delle ftationi&
indulgenze cinque altari ,ò vno cinque volte, edeuo*
tamente dicendo cinque Pater nofter e cinque Aue
Marie per ciafeuno , in forma Ecclefie confuetà ; e die-

ci anni & dieci quarantene di perdono , per ogni vol-

*a che deuotamente fi dice il Rofario tutt'intiero

.

UReuerendifsimo Monfignor Alexandro Vefcouó
di Forlì, con piena poteftà di Legato a latere in Ger-
-mania , concerie à chi dirà il facro Rofario cento e vìn-

ti giorni d'indulgenza: quaranta à tutti quelli, chei

Sabbati deferte fi trouauano prelenti, quando Ci can-

ta l'oratione della Salue Regina &c. nelle chiefe ou'è

quefta facra compagnia: E cento à chi nelle cinque

-principali fefte, della Natiuità, Annuntiatione, Vifi-

tatione, Purificatone, &AfTuntione della Beata Ver-

dine dira cinque Pater noftri e cinque Aue Marie.
: UReuerendifsimo Monfignor Matteo Patriarca di

Venetia concerie cento evinti giorni d'indulgenza à

;chi dira ilRofàrio intiero : ;* »*

-
•

• Clemente
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Clemente Settimo, Paolo Terzo, Giulio Terzo, e

Paolo Quarto, confirmorono tutte l'indulgenze con-

cede da Tuoi predeceflòri , e ven aggiunfero molt'altre,

ifplicando che non s'intendedèro già mai riuocate fé

di loro non erafattaefprefìaeparticolarmentione: e

dichiarando > che delle Compagnie, che con l'autorità

del Rcuerendifsimo Padre Generale del ordine de Pre
dicatori fono inftkuite) fòlo fi debba intendere

.

Pio Quarto concede indulgenza plenaria perpetua

à chi vifiterà l'altare delfantiflìmoRofàrio nella chiefà

della Minerua di Roma in ciafeuna feda della Beata

Vergi ne , cominciando da ì primi vefperi , contrito , e

coniedato, ò con proposto almen di confeffarfi al tem-
po debito : e fimilmente indulgenza plenaria , e remif.

fion de Tuoi peccati à chi deuotamente accompagnala
proce(fione,che fi fa la prima Domenica del mefe.

Pio Quinto di Tanta & eterna memoria a pia fuppli*

catione e inftanza d'alcuni deuoti padri del fuo ordi-

ne , concede indulgenza plenaria à chi nel giorno fan-

tifsimo deirAnnuntiatione deuotamente communi-
cato dirà il (acro Rofario . Nel giorno della Natiuità

,

Purificatone à Vifitatione , Aduntione della Santifsi-

ma Vergine, dicendo il facro Roiàrio, dieci anni, e tan

te quarantene . Quaranta giorni , ogni giorno dicen-

do il facro Rofario ; fette ogni volta che deuotamente
nominerafli i nomi fantifsimi di Giefu, e di Maria.

E come deuotifsimo di quefto facro Rofàrio, confir-

mando & approuando in amplifsima forma e modo
tutte le gratie epriuilegijconcefsìdafuoipredecedo-

ri , & altri prelati di fanta Chiefa > e concedendo libe-

ra facoltà à quella compagnia (aera di poter riceuere

qualunque laflito* legato, donatione* «Se oblatione;

peraccen-
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per accender gli animi à sì pia deuotione, concede per
la prima volta à chiunque intrando, &effendo fcritto

in detta compagnia confeffato dcuotamente , riceuerà

il Santifsimo Sacramento all'altare ò chiefa di detta

compagnia, e dirà vna parte almeno del Santifsimo

Rofario, indulgenza plenaria; e rifletta concede nel-

l'ultimo di Tua vita à deuoti fratelli confeflati, ecom-
municati . Nel giorno della gloriofa Refurrettione di

diritto , & Annunciatane , & Affandone della beata

Vergine , da dieci anni e tante quarantene, a chi deuo-
tamente communicato 3dirà vna parte almeno del San-
tifsimo Rofario. Concede fette anni e tante quaran-

tene di penitenze ingionte, e loro impofte, à quelli

che in tutte le fette ne ìmifteri del facro Rofario anno-
uerate e comprefe, deuotamente diranno vna parte al-

meno del Santifsimo Rofario . L'ifteflo à tutti quelli

anchora, che vna volta almeno la Settimana deuota-

mente diranno tutto il Rofario . E à tutti deuoti chri-

ftiani, ancho che non fieno fcritti in quetta compagnia
facra , che deuotamente accompagnaranno la San-

ta procefsione, che fi fa ogni prima Domeni-
ca del mefe , pur concede fette anni e tan-

te quarantene , come Ci può vedere

dalfeguente fuo Breue, chea
pia confolatione de fe-

deli, m'è parlo di

foggiugne-

re

.

D PIVS
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P I V S PAPA V.

D p e r p e tv a m rei memoriam . Confiie-

uerunt Romani Tontifices , & alufancliTa^

trcs pradeceffores noftri cum bettis corpora~

libus , vel fpirituatibus premerentur , aut a-

lijs tentationibws vexarentur , quo facilina

ab illis euaderent , & tranquillitatem ade-

pti y
Dco quietius & feruenlim inferuirent „

C*r vacarent: d'minam opem implorare , cir

fanUorum fujfragia per fupplicationes , feu per Litania* depofce-

re, ac oculos cum Dauide in montes Iettare , certa jpe confidcntes

inde illis auxilia affutura : quorum exempto adduciti* , & Spiriti*

Sanfto , vt pie creditur , afflatus beatm Dominìcus ordinis fra-

trum Vradicatorum auffor, ( cuim infiitutum , & Yegulam,cum

in minoribws effemus , exprejje profefsi fumws ) fimili qua nunc

tcmporis occasione , quo Jilbigentium hxrefis partes Galliarum &•

Italia mifere craffabatur, & tam multos excxcauerat feculares,

vt in domini facerdotes 3 & clericos feuifiime furerent : leuans in

ccelum oculos , & montem illum gloriole Virgmvs Maria jllm<t

Dei genitrici*
, qua germine fuo tortuofi ferpentis caput obtriuit,

& cunfias harefes fola intcremit > ac benedico frutlu cins yen-

tris mundum primi Varentis lapfu damnatum faluauit ; cir de quo

fine bumanis manibm abfcifws eH lapis ille , qui Ugno percuffus

gratiarum aquas affluentcr produxit, rejpiciens; modum facilem ,&
omnibus peruhm , ac admodum pium orandi , <jr precandi Deum,
Rofariitm feu Tfalterium e'mfàem beata Maria Virginis nuncu-

patur»)
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JwftfW, quo eadem beatifìima virgo, falutatione Jlngclìca centits

& quinquageftes , ad numerum Dauidici pfaltcrij reperita ; & ora*

tione dominica ad quamitbet decimam cum certis mcditatwriwus, to-

tani eiufdcm domini noftri lefi* Cbrifti vitata demonfirantibus , inter •

pofita y veneratur , excogitauit ; excogitatum per fanti* Romana
Ecclefia partes propagatiti : orandique modo praditlo per affeclas

beati Dominicifratres videlicet ordinis pradibii,diuulgato , (jr à non-

nullis accepto t caperunt Cbriftifideles bis meditationibus acccnft y bis

precibm infiammati,inalios viros repenti mutar

i

, harefum tenebra

remitti,& lux catholica fidei apcriri ;& ad banc orandiformam prò

locoru diuerfttatefodalitates perfratres eiufdem ordinis ad hoc à fuis

fuperioribtts legitime deputatos injiitui , & coufratres in eis defcribi .

Tsips quoq; illorum pradecefforum veftigia fequentes , militantem

banc Ecclefiam diuìnitws nobis commiffam bis temporibus tot hareft-

busagitatam t
totbellìs , prauisq; bominum moribtts atrociter vexa-

tam ,& afflitlam cernentes , lachrymabundos fed jpei plenos oculos

in montem iUum y
vndeomne auxilhtm prouenit , leuamus , &fingu-

los Cbrifti fideles ad fimile faciendum benigne in Domino hortamur,

0- monemus ; vtq; facilitis modws illc ab omnibus cum ea , qua dccet,

deuotione, & mentis religionisque Cbn'sliana finceritate ampjetìa*-

tur y auftoritatis noftra partes quantum nobis ex alto conceditur
, fa-

uorabiliter , impanientes; Modum orandi & precandi pradiffum,

omniaqtic& fìngulaindulta yindulgenti.ts , peccatorum remifiiones,

relaxationes yimmunitates y priuilegia , & alias gratin per quof-

cunq; Rj)manos Tontifices, pradeceffores noflros>& difta Sedis etiam

de latere legatos , ac alios Jlpoftolica ad ìd auEioritate fujfultos , iux-

ta precandi modum pradiBum orantibtiSy & Confraternitatibus,feu

fodal'ttatibus , fub dttlo Rofario inflittiti*, & illarum ecclesijs feti al~

taribus y aut Capellanijs , vel Confratribus ,ac fodalibus , tam Motti

proprio
y& ex certa fcientia , ftue in genere , vel in fpecie,quam alias

quomodolibet , etiam pluries conce/fa, confirmata, & innouata; quo-

rum omnium &fingulorum tenores , & compendia
, prafentibm ha-

beri volumm prò exprefìis& infertis , eadem auclorìtate barata fe-

rie perpetuo confirmamm& approbamws , ac illìs perpetua, & in-

uiolabilis firm'tatis robur addtjcimu-s . Ts^ecnon potiori prò cautela ,

pramijfa omnia eifdcm mo4o, s &format
quibus conccjfa reperiuntttr,

D 2 etiam
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ttiam perpetuo innouamm , ac omnibus & fingulk Chriflì fidelibui

vtriufquefexm Confratribus per dilcttos filios moderno*,& prò tem-

pore exiftentes fratres ordini* praditti in fui* , & tam per eos, quam
per alios fzcerdotcs,etiam in alijs ecclesus,à diletto fiHo etiam moder-

no,£r prò tempore exijiente ipfim ordini* Generali Magijiro, vel eius

Vicario duntaxat deputatos, in huiufmodi fodalitatem feu confrater-

nitatem B^farij receptis, cr defcriptis : Ecclefia*, altaria , & capel-

las huiufmodi vifitantibu* ,necnon Deo preces iuxta Bufarti modum
pradittum effundentibws , quodomnibu* , & fingulis indulti*, indul-

gentijs
,
peccatorum remifiionibu* ,relaxationibu* , & priuilegus &

alys gratis prafati* fruì, vti, potiri& gaudere , nccnon eifdem Con-

fiaternitatibm , feu fodalitatibu* , quod illarum ad id deputati Con*

fratres omnia,& fingula oblationes, & legata,feu donationes, auta-

liàs quouifmodo , fiue in testamento , fine codicillis, aut alia vltima ,

velinter viuos voluntate, illi* relitta , & erogata, quacunque ,quot-

cunq; & qualiacunque }
etiamfi facciali nota digna fint ,pcrcipere,exi-

gere,leuare, <& in confiaternitatum huiufmodi pios v(u* conuertere f

etiam ordinari^ loci, aut cuiufuis alteriti licentia defuper minime pe-

titay libere, & licite pojsint. Et infuper quo quifq; ad fé numero Con-

fi-atrum prafatorumaggregandupromptior& alacrior fiat : Deom-
nipotentis Dei mifericordia , ac beatorum Vetri& Vauli apofloloruni

eiufdem auttoritate confifi y omnibus cjr fingulis Confratribus pradi-

60* y per deputatos pradittos defcriptk y vt:rc panitentibws y & con-

fefìis , qui primavice , quadefcripti fuerint , fanttifìimum Euchari-

ftia Sacramentum in aliqua Ecclefia feu Capelli ditta Confiaternita-

tis perceperint , & vnam faltem quinquagcnam RoCarij recitauerint,

& prò tranqmilitate fattela matris Ecclefia orauerint ; necnon qui in

mortis articulo conftitutijaiutarti panitentia
y
&viatki facramento

muniti fuerint ,
plenariam omnium& fingulorum peccatorum fuo-

rum indulgentiam & remifìionem mifericorditer in domino concedi-

mi^ ,& elargimur . Qui vero in die refurrettionis domini noflri lefu

Chrifti ,& Jlnnuntiationu , ac jlffumptioni* eiufdem beata Mari*

prefatum Eucharislia facramentum fumpferint,& partem F^ofartj,

vt prafertur\recitauerint,decem annos,& totidem quadragenas. Eif-

dem aiitem confratribus , qui in reliquis domini nojiri lefu Chrifti , dr

beata Maria yirginis prafatorumfejiis diebus, in quibusfacra ipfius

Bgfarij
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fyfarij myjlerìa recenfentur , vnamfaltem Rgfartj quinquagenam re-

ctiauerint y necnon alus omnibus& fingulis vtriufq; fexus CbriJU fi-

delìbus , etiam non confratribus , qui in eiufdem Bgfarij procefìione,

que menfe quolibet fieri confueuti y deuote interfuerint,& pariter con-

fratribus prafatis s qui ipfum Rgfarium integrimi qualibct hebdoma-

da deuote rectiauerint t feptem annos , & totidem quadragenas de in-

iunttis [ibi panitentijs etiam mifericorditer in domino relaxamus

.

Decernentes confratres & alios prafatos à quoquam dvfuper molefta-

ri } Vrafentesq; l'iter.-ts defubreptionis , rei obreptionis , aut nuUita-

tis , aliove vitio , aut intentionis nostra defeclu notarìy arguì vel im-

pugnar} , &fub quibusuis fimilium , rei difiimilium gratiarum , re-

uucationibus, alterationibus } limitationibus3 fujf>enfionibus , aut alijs

contrarus dijpofitionibus comprebendi non poffe ; [ed quoties ilice ema-

nauerint, toties in priftinumy& validifìimum ftatum rcslitutas , e*r

de nono etiam fub posteriore data per ipfos deputatos Confratres eli-

genia concejjas, ac perpetuò valida* , & efficaces effe, &forey fuòsq;

plenarios & integros effeclus fortiri debcre :& ita per quofeunque m-
dices, &• commiffarios quauis aucloritatefungent es etici caufarum pa.

latij jlpofiolici jtuditores, & Sanffa Bimana Ecclefia Cardinales ,

fublata eis,& eorum cuilibet quauis aliter iudicandi gr Interprctan-

di facultate &aut7oritate, iudicaris& definirì debere ; ac ex nunc ir-

ritum& inane fifecusfuper bis à quoquam quauvs auUorìtate^cicn-

ter vel ignoranter contigerit attentari . T^pn obftantibus quibufuk

apoflolicis , ac in prouincialibus , & fynodalibus Concilijs aditis,ge-

neralibus , vel fpecialibus confitiutiombus, & ordinationibus,ac can-

cellarla Apostolica regulis editis , & edendis , caterisque contrarijs

quibufeunque . Volumus autem quod prafentium tranfumptis manu
alicuius notarij publici fubjcriptis , eir figlilo alicuius perfona in ec-

clefiaftica dignitate conjiituta muntiis y
eadem prorfus fides tam in iu-

dicioy quam extra adhibeatur
,
qua prafentibusltieris adhibcretur ,fi

forent exbibita , vel oflenfa

.

Dat. ì\oma apud Santlum Tetrum fub annulo pifcatoris%

Die XV 11. Septembris, M. D.LIX.
Tont. noftri. Anno quarto.

Cf. Glorieritts
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DOPPO TANTI E SI PRETIOSI
th efori ; di due grandi e ricche h eredità fono parte-

cipi ì deuoti fratelli, che fono ferita in quefta Com-
pagniafacra. Prima, di tutti ì beni chefì fanno da
tutte l'altre perfone di detta Compagnia : l'altra, di

tutti quelli che fi fanno per l'uniuerfò mondo da fra-

ti pr edicatori; alla comnuinione e participatione de
quali fono dal moderno Reuerendiffimo Generale
di detto ordine benignamente ài nuouo ammefll e

riceunti ', come già da altri fuoi predeceflòri , fi cor
incappare per le feguenti lettere patenti.

^ D e i f i l i o fìbi alletti* , Vnkerfis v-

triusq;fexm ChriflifidelibusfancliJJìmi ^o-
farijfocietatis confratribits, Deiparam Vir-
ginem dominam noftram denoto hoc venerati

Xìbwscultufrater Serapbinu* Caballus Bri-

xien.facrx Theologia profe/for^c totius or-,

dinis Trtidicatorum humilis Generali* Ma-
giflcr & [cyuus , falutem-cjr xternamfan-

tJoYum^ommunionem . Dinini jpiritus mi-
to* , à quo Sancia Ecclefia catholica regitur; quemadmodurn cfficit tvt

quicquid in ea collatum eftyCommuneftt omnwus;& qua:cunq; pie fan
tleque ab vno fufiipiuntuY

tea ad or.nes pertineantX? cbaritate( qua
non quarti quxfua font) omnibus profit : ficutique membrum totius

torpoYÌs particeps e/fc dicimus
, fìc coniunblum omnibus timentibus

'

dtum& cuflodientibus mandata eius ; Ita & vna noflrum communis
orig(\vnius feilieet capiti* ac patYis fanftijfimi D. Dominici, idem fi-

nis ac in-
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nis ac ins~litutumy Dei fili uni, eiuscj; facratiffìmam genitricem D. 7\(.

diuino hoc fingulariq; cultu venerandi atque colendi , quemadmodum
ad inuicem fmgulari etiam ebaritatis nexu tanquam vnius capiti* ac

torpori* membra coniungere dtbent, ita& hoc vnum efficere t vt nibil

ioni a nobis fieri vel pofjideri exifiimemm, quod non omnibus commit-

ne effe intelligamus . Quare pradecefforum noflrorum veftigia feqnen-

tes3 gr eorum afta firmantes : De nimia omnipotentk Dei mifericor-

dia & liberalitate , deque ficratijjìma eiusmatris Maria Virgink

D. 7\(. dr noftrhrdinkfingularvs aduocata& patrona , necnon fan-

fìorum Dominici patris noftrì , Tetri Martyris, Antonini , Thoma,
Vincenti^ , Catarina , ac caterorum fantlorum & fantlarum dei

y
pia

intercefjìone confifi , omnium miffarum& facrificiorum , orationum,

fradicationum , Hudiorum, vigdiarum^ ìeìuniorum , abfiinentiarumy

feregrinationum , ohedientiarum , laborurn , caterorumque hono-

rum , ac meritorum
, qua per fratres & forores noftrì ordinis di-

vina bonitas in mundo fieri dederit vniuerfo: commmionem & par-

ticipationem libenttr vobis concedimus 3 & pie elargimur: vofque

ad ipfius ordinis beneficia & fujfragia vniuerfa & fingula recipi-

mus admittìmusque in vita pariter & in morte s vt multiplici fan-

Rorum fuffragiorum praftdio adiuti 3 hic augmentum gratia, dr in

futurogloriam percipiatis aternam . In nomine patris &filij&Jpi-
ritus fanfti , J.men. In quorum fidem bis officij noftrì figli-

lo munitis propria manu fnbfcripftmus .

Datum Bgma , in conuentu nottro sanila Mariafuper Mineruam9
Die vltma Marti] M. D. LXXII I.

Tr. Serapbinus qui fupra

manu propria» Ke&ftr * fà* *•

jiffumptionis nofira

F.jindrcas Zanettus Salodien.

jinno fecundo

,

Magijier Vrouincialit

Terra fanti*



A PIA ET VTILE CONSOLATIONE
de diuoti del Santo Rofario, feguonoleftationi

delle chiefe di Roma , con le Tue Indulgen-

ze per tutto l'anno Saldandone per

breuità molt' altre, che hanno

altri giorni , & alcu-

ni ogni gior-

no.

A prima Domenica dell'Aduento-

è la ftatione alla Chiefa di Santa

Myia Maggiore , ou'è indulgenza.

. di anni vint'otto mila, & altre tan-

te quarantene . Oltra di quefto , la

indulgenza della terza parte delli

peccati. E di più, in quella chiefa.

in tutte le fefte della Madonna è la

indulgenza di anni mille.

La feconda Domenica dell'Aduento è la ftatione al-

la Chiefa di Santa Croce in Gierufàlem , ou'è vndeci
mila anni d'indulgenza: & oltra quefto, la indulgen-

za plenaria di tutti ì peccati» E San Silueftro ampliò la

indulgenza.

La terza Domenica dell'Aduento è la ftatione alla

chiefa



Gloriofifsima Vergine- >*,.$

chiefà di San Pietro , ou'è indulgenza di anni vint'otto

mila& altre tante quarantene

.

Il mercordi delle Quattro tempora , che è doppò la

terza Domenica dell'Aduento , è la ftatione alla chieià

di Santa Maria maggiore , & v'è indulgenza d'anni vin-

t'otto mila & altre tante quarantene . Et di più , la re-

miflione della terza parte di tutti li peccati

.

Il venerdì delle Quattro tempora dell'Aduento è la

ftationeallachiefadi Santo Apoftolo, ou'è anni dieci

mila de indulgenza : & oltra quefto , la indulgenza ple-

naria di tutti li peccati.

Il Sabbato delle Quattro tempora dell'Aduento e la

ftatione alla chi eia di S.Pietro ; ou'è indulgenza d'anni

vint'otta mila ,& altre tante quarantene

.

Domenica quarta dell'Aduento è la ftatione alte

chiefa di Santo Apoftolo , ou'è indulgenza d'anni do-
dici mila i & oltra quefto , la indulgenza plenaria <li

tutti li peccati.

La vigilia della Natiuità del Noftro Signor Giefu

Chrifto , è la ftatione alla Chiefa di Santa Maria mag-
giore, ou'è anni vint'otto mila d'indulgenza,& altre

tante quarantene: Edi più, la remiffione della terza

parte di tutti ì peccati.

La notte della Natiuità del noftro Signor Giefu Chri

fto nella Capella del Prefepio di detta Chiefa, vi fono

anni vint'otto mila & altre tante quarantene ; & oltra

quefto , v'è l'indulgenza plenaria di tutti ì peccati

.

Nella feconda mefla nell'aurora, ouero nel far del

giorno , è la ftatione alla chiefa di Santa Anaftafia , e vi

fono anni vint'otto mila,& altre tante quarantene d'in-

dulgenza ; di più vi è l'indulgenza plenaria di tutti i

peccati.

E Nel
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Nel giorno della Natiuità del Signore alla terza me£
{a è la ftatione alla chiefa di Santa Maria maggiore , o-

uè fono anni vint'otto mila& altre tante quarantene

d'indulgenza : & oltra quello s l'indulgenza plenaria di

tutti ì peccati

.

Nella èfta di S. Stefano è la ftatione nella chiefà di

Santo Stefano in C?lio monte, oue fono anni vint'otto

mila d'indulgenza,& altre tante quarantene :& ancho-
ra l'indulgenza plenaria.

Nella fefta di San GiouanniEaangelifta èia ftatione

alla chiefà di S.Maria maggiore, oue fono anni vint'ot-

to mila d'indulgenza ,& altre tante quarantene : & di

più indulgenza plenaria

.

Nella fefta de l'innocenti è la ftatione alla chiefa di

San Paolo , e vi fono anni quindici mila d'indulgenza,

& altre tante quarantene: & oltraquefto, l'indulgen-

za plenaria.

Nella Circoncifìone del noftro Signore è la ftatione

a Santa Maria Trafteuere,& vi fono anni vinticinque

mila d'indulgenza, &la plenaria remillione di tutti i

peccati.

Nella Epifania del Signore è la ftatione alla chiefa di

San Pietro , oue fono anni vint'otto mila d'indulgen-

za, & altre tante quarantene: & di più plenaria in-

dulgenza.

t La Domenica della fettuagefima è la ftatione alla

chiefà di S.Lorenzo fuor delle mura,& vi fono anni vn-
dici mila d'indulgenza ,& quarantotto quarantene: e
la remifsione della terza parte di tutti li peccati,& la li-

beratione d'un'anima del Purgatorio

.

La Domenica della feflàgeflma è la ftatione alla chie-

fà di San Paolo, oue fono anni dodici mila d'indulgen-

za, e
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za, e quarantene diciotto, eia remilfione delia terza

parte de peccati

.

La Domenica della Quinquagefima è la ftatione alla

chiefa di San Pietro, evi fono anni vint otto mila,& al-

tre tante quarantene d'indulgenza.

Il primo dì della Quadragefima è la ftatione nella

chieia di Santa Sabina, iaquale è delli frati Predicato-

ri , oue fono anni tre mila d'indulgenza ,& anchor in-

dulgenza plenaria.

Il fecondo dì della Quadragefima è la ftatione nella

chiefa di Santo Giorgio, oue fono anni dieci mila d'in-

dulgenza.

Il terzo dì della Quadragefima è la ftatione nella chic

fa di S.Giouanni& Paolo,doue ftanno i frati Giefuati

,

oue fono anni dicci mila d'indulgenza

.

,
Il Sabbato primo della Quadragefima è la ftatione à

S.Trifone, oue fono anni dieci mila d'indulgenza, &
anchor indulgenza plenaria.

La prima Domenica di Quadragefima èia ftatione

à Santo Giouanni Laterano , doue vi fono anni diciot-

to mila d'indulgenza , & oltra quefto , indulgenza

plenaria di tutti li peccati , & altre indulgenze fèn-

za numero.
Il lunedi è la ftatione nella chiefa di S.Pietro invin-

cula , doue habitano li frati di San Saluadore , ou e in-

dulgenza plenaria ,& anchor anni dieci mila

.

t II martedi è la ftatione alla chiefa di Santa Anafta-

fia , oue fono anni vintotto mila d'indulgenza , & al-

tre tante quarantene , & la liberatione di vn'anima

del Purgatorio.

Il mercordi è la ftatione alla chiefa di S. Maria mag-
giore, oue fono anni vintotto mila d'indulgenza, &

E 2 altre
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altre tante quarantene,& la remiffione della terza par-

te de peccati.

Il Giouedi è la ftatione nella chiefa di San Lorenzo
in Paliiperna, cioè nel luogo doue egli fu arroftito,

ou'è indulgenza plenaria di tutti li peccati ; & oltra

quello anni dieci mila.

Il Venerdi è la ftatione alla chiefa di S.Apoftolo , do-
ue habitano frati Minori, ou'è indulgenza plenaria di

tutti li peccati ; &,di più anni tredici mila

.

•Il Sabbató è là tótione alla chiefa di San Pietro^

ou'è indulgenza plenaria di tutti li peccati : & oltra

quefto , la indulgenza di anni vint'otto mila,& vint'ot-

to quarantene

La feconda Domenica della Quadragefìma èia fta-

tione alla chiefa di Santa Maria in Nauicula , ou'è

indulgenza d'anni vint'otto mila , & quarantotto qua-

rantene.

Il Lunedi è la ftatione alla chiefa di Santo Clemen-
te, ou'è indulgenza e remiffione della terza parte de
peccati i& oltra quefto anni dieci mila.

Iim'artedi elaftationcalantaBalbina,evi fono die-

ci mila anni d'indulgenza

.

Il mercordi è la ftatione alla chiefa di Santa Cecilia,

e vi fono anni dieci mila d'indulgenza.

Il giouedi è la ftatione alla chiefa di fànta MariaTra-
fteuere , è vi fono anni dieci mila d'indulgenza

.

Il venerdi è la ftatione alla chiefa di San Vitale , e vi

fono anni dieci mila d'indulgenza.

IlSabbatoè la ftatione alla chiefa di S.Pietro Mar-
cellino , ou'è indulgenza plenaria di tutti li peccati: ol-

tra di quefto , anni dieci mila d'indulgenza

.

t La terza Domenica di Quadragefìma è la ftatione

a S.Loren-
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a S.Lorenzo fuor delle mura, ou'è indulgenza d'anni

dieci mila& ottanta 3 e quarantene quarantotto 3 & li-

beratione d'una anima del Purgatorio.

Il Lunedi è la ftatione alla chiefa di San Marco 3 ou'è

indulgenza d'anni dieci mila

.

Ilmartedi è la ftatione alla chiefa di santa Potentia-

nao ou'è indulgenza d'anni dieci mila

.

Il mercordi è la ftatione alla chiefa di S. Sifto, ou'è il

monafterio delle monache di S. Domenico 3 &vi è in-

dulgenza di anni dieci mila

.

..Il giouedi è la ftatione alla chiefa di S.Cofmo & Da-
miano, ou'è indulgenza d'anni dieci mila.

Il venerdi è la ftatione alla chiefa di San Lorenzo in

Lucina , ou'è indulgenza d'anni dieci mila

.

Il Sabbato è la ftatione alla chiefa di S.Sufanna, ou'è

indulgenza plenaria di tutti ì peccati : & oltraquefto,

indulgenza de anni tredici mila.

f La quarta Domenica di Quadragefìma è la ftatio-

ne alla chiefa di Santa Croce in Gierufàlem 3 ou'è in-

dulgenza plenaria di tutti ì peccati 3& fi libera vn'ani-

madal Purgatorio.

Il lunedi è la ftatione alla chiefa de Santi Quattro

Coronati , ou'è indulgenza d'anni dieci mila.

Il martedi è la ftatione alla chiefa di San Lorenzo in

Damalo 3 ou'è indulgenza d'anni dieci mila 3 & feffan-

tacinque . Et di più la perdonanza della terza parte di

tutti ì peccati

.

Il mercordi è la ftatione alla chiefa di S. Paolo 3 ou'è

indulgenza d'anni dieci mila ; Et di più la perdonanza
e remiffione della terza parte di tutti i peccati

.

Il giouedi è la ftatione alla chiefa di San Silueftro*

ou è indulgenza d'anni dieci mila

.

Il venerdi
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II venerdì è la ftatione alla chiefà di Santo Eufèbio,

oue fono anni dicci mila d'indulgenza.

Il fàbbato è la ftatione alla chiefà di S.Nicolo in car-

cere , oue fono anni dodici mila d'indulgenza,& oltra

quefto indulgenza plenaria.

La Domenica quinta della Quadrageflma , cioè di

pafììone è la ftatione alla chiefà di S. Pietro , oue fono

anni vi nt otto mila d'indulgenza,& altre tante quaran-

tene : è la remifsione della terza parte de peccati.

Il lunedi è la ftatione alla chiefa di S.Grifogono , do-
ue fono anni dieci mila d'indulgenza

.

Il martedi è la ftatione alla chiefà di S. Ciriaco , oue
fono anni dieci mila d'indulgenza

.

Il mercordi è la ftatione alla chiefà di S.Marccllo jO-

uè fono anni dieci mila d'indulgenza

.

Il giouedi è la ftatione alla chiefà di S^Apollinare, o-
ue fono anni<iieci mila d'indulgenza*

t II venerdì è la ftatione alla chiefà di San Stefano in

Celio monte, ou'è indulgenza di cauar vnanima del

Purgatorio.

t II Sabbato èia ftatione alla chiefa di S. Giouanni
innanzi à portalatina, oue fono anni dodici mila d'in-

dulgenza,& anchor di cauar vn'anima del Purgatorio •

La Domenica dell' Oliua è la ftatione nella chiefà di

San Giouanni Laterano, & vi fono anni vinticinque

mila , e quarantene quarantotto : e di più due volte in-

dulgenza plenaria.

Il lunedi fànto èia ftatione nella chiefà di S. Praflè-

de , oue fono vinticinque mila anni d'indulgenza,e re-

mifsione della quarta parte di tutti li peccati , &di più

indulgenza plenaria.

Il martedi fànto è la ftatione nella chiefa di Santa

Prifca
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Prifca , & vi fono anni dicefette mila d'indulgenza , &
ancor indulgenza plenaria

.

U mercordi Santo è la ftatione nella chiefa di Santa.

Maria maggiore , oue fono anni vint'otto mila d'indul-

genza ,& altre tante quarantene ; & oltra quello , l'in-

dulgenza plenaria

.

Il giouedi fanto èia ftatione nella chiefa di S.Gio-

uanniLaterano,oue fono anni dodici mila d'indulgen-

za, e quarantotto quarantene : e in quella chiefa in tal

dì èdue volte indulgenza plenaria

.

Ilvenerdi Santo è la ftatione nella chiefa di Santa

Croce in Gierufìdem , ou'è indulgenza plenaria di tut-

ti li peccati , & altre infinite indulgenze

.

Il fàbbato fanto è la ftatione nella chiefa di San Gio-
uanni Laterano , oue fono anni dodici mila d'indul-

genza, & quarantotto quarantene: & di più, l'indul-

genza plenaria
Il di di Pafqua è la ftatione nella chiefa di Santa Ma-

ria maggiore, oue fono anni vint'otto mila d'indul-

genza, & altre tante quarantene ; & oltra qucfto 3 l'in-

dulgenza plenaria.

Il Lunedi di Pafqua è la ftatione nella chiefa di San
Pietro, oue fono anni vint'otto mila d'indulgenza, &
altre tante quarantene ; e l'indulgenza plenaria

.

IlmartedidiPafquaè la ftatione nella chiefa di San
Paolo, oue fono anni quindici mila d'indulgenza, &
quarantene vint'otto, è lindulgenza plenaria.

t II mercordi di Pafqua è la ftatione nella chiefa di

San Lorenzo fuor delle mura, oue fono anni diciotto

mila d'indulgenza, e altre tante quarantene : & ancor

la liberatione di vn'anima del Purgatorio

.

Il giouedi è la ftatione nella chiefa di Sato Apoftolo*

ou'è indul-
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ou'è indulgenza d'anni quindici mila; olerà queftoja
indulgenza plenaria di tutti ì peccati,

Il venerdi e la ftatione nella chiefa di Santa Maria
Rotonda , ou'è indulgenza d'anni quindicimila.

ILSabbato e laftatione alla chiefa di S.Giouanni La-
terano , ou'è indulgenza d'anni quindici mila ; e la re-

mifsione della terza parte di tutti li peccati : e due vol-

te indulgenza plenaria

.

La Domenica deli'Ottaua di Pafqua e la ftatione nel-

la chiefa di S.Pancratio , ou'è indulgenza di anni quin-

dici mila ; e due volte indulgenza plenaria

.

Nelle Letanie maggiori, cioè nella fefta di Santo
Marco, e la ftatione nella chiefa di San Pietro, ou'e

indulgenza di anni vint'otto mila, & altre tante qua-

rantene »

Nel di della Afcenfione di Chrifto e la ftatione nella

chiefa di S.Pietro, ou'e indulgenza d'anni vint'otto mi-
la,& altre tante quarantene

.

Nella vigilia della Pentecofte e la ftatione nella chie-

fa di San Giouanni Laterano , ou'e indulgenza d'anni

quindici mila ; oltra quefto , la plenaria indulgenza di

tutti ì peccati.

Nel giorno della Pentecofte e la ftatione nella chiefa

di S.Pietro, ou'e infinita indulgenza; Etanchorla re-

mifsione plenaria di tutti! peccati.

Il Lunedi doppò la Pentecofte e la ftatione alla chie-

fa di San Pietro in vincula, ou'e indulgenza plenaria

di tutti ì peccati.

Il martedi e la ftatione nella chiefa di Santa Anafta-

fìa, ou'e indulgenza d'anni vint'otto mila.

Il mercordi e la ftatione alla chiefa di Santa Maria
maggiore , ou'e indulgenza d'anni vint'otto mila, &

altre
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altre tante quarantene : & di più la remifsione della

terzaparte di tutti ì peccati

.

t Ilgiouedi è la ftatione nella chiefa di S. Lorenzo
fuor delle mura, oue fono anni diciotto mila d'indul-

genza^ altre tante quarantene: oltra quefto la remik
{ione della terza parte di tutti ì peccati,& di più lali-

beratione di vnanima del Purgatorio.

Il venerdiè la ftatione alla chiefa di S.Apoftolo,oue

fono anni diciotto mila d'indulgenza , & di più l'in-

dulgenza plenaria.

t II fabbato è la ftatione nella chiefa di San Pietro,

oue fono anni diciotto mila d'indulgenza : & altre tan-

te quarantene : & ancor la liberatione d'vnanima del

Purgatorio.

Il mercordi delle Quattro tempora di] Settembre, è

la ftatione nella Chiefa di S.Maria maggiore, oue fo-

no anni vint'otto mila d'indulgenza ,& altre tante qua-
rantene, e la remifsione della terza parte de peccati.

Il venerdi è la ftatione nella Chiefa di S. Apoftolo,

doue fono anni diciotto mila d'indulgenza , & di più
l'indulgenza plenaria.

11 fabbato è la ftatione nella Chiefa di Santo Pie-

tro , doue vi fono anni vint'otto mila d'in-

dulgenza, & altre tante quarantene:

& ancor vi è la remifsione

della terza parte di

tutti li pec-
cati.

DEL-
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INSTITVTIOìv
PROGRESSO, RITI,

E CAPITOLI DELLA COMPAGNIA
DEL SANTO ROSARIO-

CAP. III.

NO de i gran lumi, che quella e-

terna luce eleffe , e fi compiacque
di collocar nel cielo di Santa Chie
fa per {cacciar dal mondo le folte

tenebre d'errori , e de peccati , de
quali in quell'età ftaua ingombra*

to : fu quel gran Padre, e glo-

riofò Santo , prima che nafceffè

preuifto (otto figura di vn cagnuolo con vn' ardente

facella in bocca , e gii nato apparendo con vna ftella

in fronte , cofi nell'una, come nell'altra apparinone
& ombra, dimoftrando il fine, per ilquale egli era na-

to e apparfò al mondo , dico , quel gloriofifsimo e San
tifsimo Padre San Domenico , lafciando l'altro , non

V 2 di manco
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di manco fplendor di quello primo > il Beatifsimo Pa-
dre fan Francefco

.

Quefto Santo dunque per fgombrare dal mondo
tante tenebre d'errori e dherefie , dellequali non fo-

no le più ofcure e pernitiofe , piantò quefta felice è

facra vite della Religione de Predicatori, quale quan-
to per l'vniuerfb fi fia dilatata e diffufa, quanti e qua-
li palmiti habbi per ogni tempo prodotti , qual'odo-

re di bontà, qual fapore di pura dottrina habbi Tem-

pre dato e fpirato al mondo, e come vera vite appog-
giata à Chrifto &alla Tua Chiefa, che non può cadere,

perfeueri,efTequendo, e confequendo il fine per il qua-

le fu piantata , non occorre trattare in quefto luogo.

Piantò infiem'infieme per l'iftefTo fine, per iftirpar

l'herefia de gl'Albigenfi, che ne fuoi tempi andaua per

ogni parte di Francia & Italia ferpendo (come nar-

ra nel Tuo Breue Pio Quinto di Tanta memoria) vn no-
bile & delitiofb Rofario ,delqu ale hora trattiamo, per

riuelatione e iftruttionedellaSacratifsima VergineNo
ftra Signora, fi come piamente fi crede: iftituendo &
ordinando quefto diuin modo d'orare e meditare, a

imitatione & effempio del Salterio del Santo Re Da-
uid, di cento e cinquanta Aue Marie compofto,e con
quindeci Pater Noftri per ogni dieci Aue Marie di-

pinto , in honore e gloria della SantiiTima Vergine :

d'onde auuiene 3 che alcuna volta è detto Salterio di

Noftra Signora, che noi però fempre chiamaremo Ro-
fario : alle quali quindeci partitioni ò decine (come
vulgarmente fi chiamano) volfe che corrifpondefTero,

& infieme fi contemplaffero quindeci principali mi-

fteri della vita di Chrifto Noftro Signore 3 e della fua

Santiflìma Madre : fapendo molto bene quefto deuo-
tilfimo
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tiflìmo Santo, quanto importante quanto di vitadef

fé la meditazione all'oranone', quanto come care fo-

relle fletterò benvnite, e con San Paolo dando pro-

portionato cibo à tutti, l'oratione a'femplici,la con-

templatione a perfetti , a tutti tutto fari! . Et al Chri-

fliano, ilqual non tanto di nome, quanto di vita, fe-

de y e fàcramenti da Chrifto dipende , eia cui perfet-

tione in quella vita, come laverà gloria e felicità nel-

l'altra, confifte in più perfetta &efpreffamente confor-

marli con Chrifto, come membro col capo, &per que-
fto non mai fi dourebbe penfar ad altro , parlar d'al-

tro, ò confiderar altro che Chrifto, e lafuavitaSantif-

fima, volfe quefto non mai à baftanza lodato Santo,,

che ben in tutto dimoftrò l'ardentifsima lete che ha-

uea delle fallite dell'anime , dargli vn memoriale , vn
breue compendio della vita di Chrifto, vn foaue Ro-
fario, acciò lo portalfe feco, lomiraffe & odorarle fem
pre. E come meglio potea ilprimere lafoauità e bel-

lezza della Sacratiisima Vergine, a cui è quefto facro

Rofàrio dedicato, che fotto quefto nome? Come me-
glio ilprimere la vita di Chrifto , e della Madre infie-

me, come Rofario mifta di rofe e fpine, di foauità e

contento, d'aftìittioni e pene? Cominciamo dal na-

feimento, ecco le fpine del prefepio, ecco le rofè del

Cielo, ì canti de gl'Angioli, e l'allegrezza de fanti Pa-
ftori : cofi per ogni parlo della vita di Chrifto feorren

do, trouaremo rofe e fpine infieme. L'ifteflò dir po-
tiamo della vera amica, e compagna di Chrifto, la di-

uinifsima fua Madre , che la diuinità imitando , mai
abandonò il fuo diuinifsimo figliuolo. E come più

chiaro rapprefentar fi potea li tre flati di Chrifto , in

vita > in morte, e doppo morte anchora > e della Ma-
dre San-
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dre Santifsima? Poiché, come nelle rofe lbn fiori*

(pine , e fronde : cofì partendo il Rofario tutto iri

tre parti , o rofarij che li vogliam chiamare, il primo
Gaudiofo,il fecondo Doloro(ò, il terzo Gloriofo: l'u-

no à fiori, l'altro alle fpine, il terzo alle frondi corri-

fpondente e rimile: nel primo, cinque principali mi-
(Ieri comprefe della Sacratifsima vita di Chrifto, cin-

que dell'acerbifsimafuapafsione e morte nel fecondo,

e nel terzo cinque della felicifsima fua eterna gloria.

Hor quefto diuin modo d'orare e meditare da que-
fto glorioiìfsimo Santo , e da iuoi figliuoli predicato»

& infegnato a popoli per l'vniuerfo mondo , chi po-
trebbe dir mai ì marauigliofi effetti che operò nelle

menti de gl'liuomini? qual fubita e marauigliofa mu-
tation di vita fecero? Come nouo raggio e luce (cac-

ciando le tenebre de gì' errori, e illuminando l'intel-

letto , e rifcaldando l'affetto , in vn fubito fi viddero

gl'liuomini cangiarli, cangiar coftume e vita, con tut-

ti gl'effetti ch'opera in noi la diuina grafia , che con
l'oratione (come s'è detto) come con attifsimo mez-
zo s'acquifta: e trattando& odorando rofe, in chemo
do poteano gl'liuomini, fenon rendere buon odore, e

toccando fpine , non reftar compunti , e di virtù e di

gratie odoriferi e ripieni , hauendo feco , & orando
& meditando (èmpre il noftro (acro Rofario?

Succeffe co'l tempo (conforme alla conditione del-

le cofe humane ) che il noftro (acro Ro(ario fecco

poco meno,ò per poca diligenza de coltori, o per il

grande inuerno de peccati, e mancamento di charità

verfo Dio , nella Germania in faccetto di tempo co-

minciò di nuouo da alcuni Padri dell'ordine deuoti

della Santifsima Vergine, dall'ifteflà eccitati, ad efière

colti uato
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Coltiuato, comtnciorno a predicarlo, e con felice prò-
gretto & augmento crefcendo,hoggidì sì per diligen-

za de coltori, come per la felicità de noftri tempi, ne
quali più che per l'adietro s'attende alla riforma del

mondo , feruitio di Dio, e frequenza de facramenti

& orationi , fi vede di modo accrefeiuto , & in fre-

quenti e deuoti collegi e compagnie ridotto, con or-

dini e riti molto pi j, che non è parte del mondo, oue
nonfia con incredibile frequenza e deuotione abbrac-

ciato a lode e gloria del Signor Noftro, e della SantiA

fìma Vergine , con molto frutto & vtilità dell'anime :

per commodo e feruitio de quali feguono ì riti, e ca-

pitoli di quefta fàcra compagnia.
I, Si come dal gloriofifsimo Padre, e fondatore dell'or

dine de Predicatori fan Domenico fu piantato quefto

fàero Roiàrio , & inftituito quefto diuin modo d'ora-

re: con* al Reuerendifsimo Padre Generale di detto or
dine, fuo fucceflòre & herede , tocca fòlo dare l'auto-

rità e licenza d'inftituire& ordinare dette compagnie:
fuftituire e dar licenza di fcriuere e riceuere in dette

compagnie , e far ogn altro atto necettario , come da
molti Sommi Pontefici è flato concettò e confirmato:

e di più da Giulio Terzo,& Pio Quinto, efprettamen-.

te dechiarato che le compagnie fenza licenza & auto-

rità fua inftituite , fieno nulle , & non godino indul-

genze ò priuilegio alcuno.

II. In tutti ì Conuenti e chiefe dell'ordine de Predica-

tori deue ettère quefta compagnia facra, e non in altre

chiefe, effendo propria heredità e inftituto dell'ordi-

ne. Nelle città, cartelli, terre, ò ville, oue non è Con-
uento ò chiefa dell'ordine de Predicatori, fi può met-
tere in altre chiefe > con licenza del fudetto Reueren-

difsimo
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difsimo Padre Generale, con quello che vna Ibi com-
pagnia fia per ogni terra e luogo, per fuggir ogni con
turione : e andando dopò ì Frati dell'ordine ad. habi-

tat in detti luoghi, e facendoui e fabricandoui Con^
uento e Ghiera, come a veri elegitimi heredi, s'inten-

de fubito detta compagnia , altare , emolumenti * &
ogni attinenza deuoluta a loro , & a loro trasferita.

III. In ogni chiefa , ou'è detta compagnia , deue effere

il fuo partìcolar Altare o Capella chiamata del fanto

Rofario,con deuota figura o imagine della Santifsima

Vergine, e de ì mifteri del tanto Rofario : deuono e£
fere ancora ì Rettori e capi di detta compagnia , per

fuggir ogni confusone : deue effere vn libro partico-

are, oue fi fcriuino ì nomi e cognomi di tutte le per-

sone della compagnia.
UH. Quelli che hanno autorità e licenza (come s'è det?

to di fbpra) di poter fcriuere e riceuer in detta conw
pagnia , deuono riceuere & fcriuere tutti duelli che
deuotamente lo chiedeno fenza premio o pagamento
alcuno, sì per effere cofa fpirituale e facra,eome per-

che tutti indifferentemente ricchi epoueri pofsinogo
der di tanto bene,& anco per efiere non in beneficio

di chi riceue , ma di chi è receuuto inftituita & ordi-

nata la fanta compagnia: & l' effere in vn luogo , evna

fol volta ifcritto, bafta.

V. Ne folo ì viui, ma anco ì morti, quelle pouere ani-

me che fono in Purgatorio , poffono efiere fcntte e

fatte partecipi di tanti beni , fempre che alcuno per
pia affettione farà loro fcriuere, e per loro dirà ilfàn-

.to Rofario. . . .

VI Similmente, fé quakhe.peribna farà direda-altri per
fé il S. Rofario, purconfegue, e gode tanto beneficio.

Sono,
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VII. Sono obligate tutte quelle perfòne, che fono ifcrit-

te in quefta facra compagnia a dire il fanto Rofàrio

vna volta al meno la fettimana : e per loro commodi-
tà fé gli concede , che lo polsino partir e dire in cin-

que decine per volta, che fono cinquanta Aue Marie,

e cinque Pater noftri : lafciando però per obliuipneò

vero occupatione non fi pecca, ma fi perde il frutto,

che fi confeguirebbe dicendolo , e la participatione

de ì beni, che fanno gl'altri fratelli.

Vili. Celebranfi quattro anniuerfarij l'anno per l'anime

de fratelli defonti nelle Chiefe di effa compagnia, die-

tro le quattro folemnità principali della SantissimaVer
gine. Nati uità. Annunciamone , Purificatone,& AfTun
tione, à quali tutti deuono concorrere e trouarfi, acciò

l'ifteflà pietà fiavfàta loro, pregando per quell'anime.

IX. Ogni prima Domenica del mefe , fi fa deuota e fo-

lenne procefsione del iacro Rofariodoppo vefpro, al-

la quale tutti deuono per ogni modo conuenire,così

per l'indulgenze e thefòri che confeguono, come per

ritrouarfi tutti ad honorare la Sacratifsima Vergine,

auuocata e Signora loro , e tutti vniti deuotamente
implorare l'aiuto fuo.

X. Scritti che ha il facerdote quelli che deuotamente
chiedono d'entrar in quefta compagnia, ripofta la co-

rona ò Rofario fopra l'altare con la ftola al collo, de-
uè deuotamente benedirlo in quello modo.
"p. jldiutorìum nostrum, &c. 32. Qui fecit, &c.
ty. Domine exaudi, &c. vp. Et clamor, &c.
"&

. Dominus vobifeum

.

ip. Et cum Jpiritutuo-, Oremus.

Mnipotens, & mifericors Deus , qui propter nim'am eba

ritatem
, qua dilexifii nos , filium tuum vnigenitum Do-

minum noftrum lefum chrifium , prò redemptione noflra

de ccelis in terram defeendere , & de beatìfsima Virginio

G Maria
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Maria vterOy Jlngelo nuntiante, carnem fufcipere voluiSli, rt noseri-

feres de poteflate diaboli y obfecramusimmenfam Clementiamtuam,

yt htec figna I{pfarij in honorem , & laudem eiufdem genitricis filif

tuifiib Ecclefia tua fideli, dicata t bene f dicas, £r fanali t j?-

ces , eisque tantam infnndas virtutem fpiritus Sancii t

vt quicunque horum quodlibet fecum portancrit ,

atq; in domo fud reuerentcr tcnuerit , ab omni

bofle vifibili y & inuifibili , femper , &
ybique in hoc [eculo liberetur 3 <??

in exitu fuo à beati/timo,

Virginc Maria Dei gè

nitrice ubi pie-

nus bonis

ope-

rìbus prafentari mereatur . Ter

eundem Chriflum Dominum
l^pjìrum, jlmcn^

E vltimamcnte con l'acqua

fama lo benedica.

In nomine Tatris , & filij , <&
Spiritus Sancii ,

Jlmen *

;V
j* *wmm

DELLA



MIRACOLOSA
SOLENNI TA

E FESTA DEL SANTO ROSARIO,
PER LA PRIMA DOMENICA

D' OTTOBRE,
DA NOSTRO SIGNORE PAPA
GREGORIO XIII. INSTITVITA.

C A P. I I I I.

EM P R E che dalla Santa Roma-
na Chiefa,ne viene d'anno in anno
rapprefentato alcun mifterio del

Santo Rofario,facendofì di lui de-

uota commemoratione e fefta, an-

cor che dir pofsiamo che fetta fia

del Tanto Rofario;parue però bene
à quei noftri antichi Padri , condi-

tori de ì riti e capitoli di quefta facra compagnia, di
dargli determinata fefta e giorno; e fecero, che fi come
il diuino & inenarrabile mifterio dell'incarnatione del
figliuolo di Dio è di tutti gl'altri l'origine & principio;

Q 2 cori la
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cofì la fefla fua , che chiamiamo Annunciatione della

beata Vergine 3 foffe la prima e principale del Santo

Rofario. Ma poi che vn folo miflerio, benché tra gl'al-

tri principale 5 veniua ad effer {blamente celebrato a &
non tutti vnitamente ; quefla fefia non haueua proprio

nome, né del Rofario lì faceua particolar mentione, né
ufficio , né manco da tutti era come tale offeruata e ce-

lebrata ; Hor ecco che con miracoiofa occafione, e fàn-

to veramente & religiofìfsimo configlio, è fiata dalla

Santità di Noftro Signore Gregorio terzodecimo,qua-

Ie Iddio lungamente conferui per commun beneficio

della fua Santa Chiefa , infamità & ordinata per la pri-

ma Domenica d'Ottobre; non tanto per confirmatione

e commendatione di queflo fàcro rito e compagnia ,

quanto per grata e pia ricognitione del gran beneficio

in gran parte per lei confè-guito & ottenuto quel gior-

no ; Quella grande e miracoloni vittoria de Prencipi

Chriftiani confederati , e collegati infieme fono Pio
Quinto, di Santa & eterna memoria ,contra al Tur-
co commun nemico del nome Chriftiano, non mol-
to difcoflo dal ftretto di Corinto, a fette d'Ottobre

M. D. LXXI. giorno di Domenica per noi felice

quell'anno, doppo il vefpro nel declinar del giorno; ho
ra nella quale per tutto il Chriflianefimo fanno ì fratel-

li le loro deuote procefsioni, implorando , & inuocan-

do la Regina del cielo , mifericordiofa non meno che

miracolofamente donataci da Dio con tanto difauan-

taggio di forze , di vafcelli, divento , e d'animo de no-

fìri , fuor d'ogni noflra fperanza , in meno di tre hore

,

con poco fangue, e perdita noflra , con tanto e tanta

del nemico. Echi dubiterà che ì preghi di Maria,

moffa da tanti fuoi deuoti infieme vniti , in quel mede-
fimo
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fimo giorno , hora , e punto , non habbi mollo à pietà,

quella bontà diuina , e ch'ella non habbi , com' Hefter

fatto piegar & inchinar il fcetro della diuina giuliana à

gratìa e fauor noftro ? Perche di manco valore iftimar

non douiamo l'arme fpirituali di quefte deuote& or-

dinate fquadre de fedeli , che quelle lucenti e forti, di

quelli inuitti caualieri di Chrifto, non più giustamente

già mai , ne più gloriofamente infanguinate.

Hora tra ì molti miracoli , & tra le molte gratie con
queflodeuoto modo d'orare, perintercefsione della

Sacratifsima Vergine ottenute e confeguite,che io per

breuità tralafcio ; quefta fola già detta tanto ringoiare,

batti ad indurci à quefta pia e fanta inftitutionc, e co-

me grati di sì gran beneficio à rendere in quefto facro

e memorando giorno ledouute gratie à Dio, che l'ha

mifericordiofamente donata, &alla Regina Ma-
dre, che l'ha benignamente impetrata, fa-

cendone lieta e gloriofa feria, fi come
per il feguente Breue Noftro Si-

gnore Papa Gregorio
piamente c'in-

uita.

GREGO-
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GREGORIVS PP. XIII.

D pbrip.etvam rei memorìam . Monet

jlpo\~ìolm in omnibus gratias agere : mo-

nent quoque facrarum literarum bifloria in-

fignia Dei beneficia , tum vt ei à quo acce-

ptafìnt, merita referantur gratU: tum vt

fideles , quìbws collata funt , illarum memo-
res ad diuinum cultum magis in dìes exci-

tentur, folennibus annuis feftiuitatibus ce-

Icbranda effe . Qjiod , cum multoties inftitutum fuerit , tum
vero maxime cum Deus patrum noHrorum populum fuum à

/eruttate jlegyptiaca per manum fortem libsrauit. 7s[0$ ita-

que
, qui non minora beneficia quotidie à Deo Optimo Maximo ac-

cipimm y inter qua illud fingularijìimnm Superiore anno ab inef-

fabili ipfìm clementia nobis conce(fum fuit , vt Turcarum clafìis

& numero longe fuperior , & prateritis elata vitlorijs , à Chriftia-

nornm clajfe in virtute Domìni Dei Sabaoth deccrtante , die fepti-

mo Otlobris non longe a Corìnthiaco finu penitus deuitla , & qua/fa-

ta fuerit ; qua nempe vicloria vniuerfum populum Chriftiamtm ab.im-

pijfiimi Tyranni faucibm diuino mànere ereptum fuiffe , inficìari ne-

nia potcjì : Jlpofioli pracepto parere , & SanBorum Tatrum exem-
pla fequi volentes , vt huius ingentifsimi beneficij anniuerfaria ba-

bentur memoria , ìnWituereomnino decernìmm . Quìa vero prcccs

ad Dcumoblataeò gratiores ad illim conftetlum afcendunty quodi-

gnioribm intercefforibws , & pio aliquo orandimodoojferuntur ,me-
viotes beatimi Dominicum ordinis Tradicatorum injìitutorem , cum

& G allia,
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&Gal!ia, & Itali* pertikiofis prémeretur hs.rcfl;:; , ad ixamDei
placandam , dr beatifìima Virginis intercefìionem implorandomi pijf.

fimitm illuni orandi modum injlituiffe, quod I\gfarium , fiue T[alte-
riam beatifìima Virginis nuncupatur: animaditertentes quoque ea-

demdie fcptima, qua tuncfuit dies Dominica prima ditti Menfis Otto

Iris
,
fraternitates omnes fub ditti Rgfarij nuncnpatione militantes ,

-per vniuerfum orbem iuxta earum laudabili* inHituta ,& confue-

tudines , procefìionaliter incedentes , piasad Deum preces effudiffe y

qu,ts per intercefìionem beatifìima Virgmis ad dittam vittoriam con-»

fequendam multum profuiffe pie cxedendum efl : operapretium noi

fhtturos effe exiflimauimws , fi ad tanta vittoria ,calitm proculdu-

bio conceffa ,memoriamconferuandam , &gratias Deo, & beatifìi-

ma Virgini ad agendas ,feflum folenne fub nuncupatione Hpfarij in

prima Dominica menfis Ottobris fingulis annis celebrandum infti-

tuerimws . Qjio circa , motu proprio , & de ^Apojlolica potcftatìr

plenitudine ad tandem Dei , & Domini nojlri lefu Cbrifli , eiufque

gloriofa Virginis matris, tenore prafentium decemimus ,vt de ca-

tero perpetuis futuris temporibus, qualibet prima die Dominica men-

fis Ottobris , per vniuerfi orbis partes , in ijs videlicet ecclefìis , in

quibus Jltaxe , rei Capella Fgfarij fuerit , ab omnibus & fmgulis

ytriufquefexus Chrifli fidelibusfe(ìum folenne fub nuncupatìone Rg-

farij praditti fub duplici maiori officio ad injlar aliarum folennium

fefliuiuitatum celebretur , & fanttificetur ; eademque die officium

de beatifìima Virgine nouem lettionum more eccleftaflico perfolu.i-

tur& recitetur . Decernentes prafentes, quAS perpetuò valere volit-

tnus,nullo vnquàm tempore de fubreptionis vclobreptionis, aut nulli-

tatìs, feu alio vitio, vel intentionis noftra, aut alio defettu notati, ar-

guì , vel impugnari poffe , féd plenarios effettua fortiri debere ;& ita

per quofcunquc Iudices quauis auttoritatefungentes„etiam caufarum

Talatij tApoftolici jluditores,& Sanele Fumana Ecclefia Cardinalesy

fublaia eis, & eorum cuilibet quauis aliter iudicandi, & interpretan-

di fhcultatc,& auttoritate, indicati, &interpretari,& definiti debe-

re ;M ex nunc irritum & inane, fi fecus fuper ijs à quoquàm quauis

auttoritate fcienter vel ignoranter contigerit attentati, contrarus qui-

bufcunq; no obftantibus. Volumus autem3quodprefentiu tranfumptis

marni
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vncmu alicuim
,
£{ptarijpublicijHbfcriptis,&figlilo cdìcuìm perfori? in

dignitate Ecclefiajìica in(ìitiita muniti* eadem prorfm fìdes tam in iu-

dicio quàm extra adbibeatur 3 qua prafenùbm literis adhiberetur, fi

forent exhibitte , rei oflenfe . Datum Rjoma , jipud Sanclum Te-

trum fub annulo Tifcatoris, Die primo Jprilìs. M. D. LXX11U
pontificatus nofìri J.nno primo.

C<e*Glorierìus*

DELLA



DELLORDINE,
E MODO,

CHE DOBBIAMO
TENERE, PER DIRE

E MEDITARE
CON DEVOTIONE E FRVTTO

IL SANTO ROSARIO.

C A P. V.

E P ER nutrirci è fomentarci in Vi-

ta è di meftiero, ò due volte , ò vna
volta almeno il giorno prendere il

cibo, per riftorare l'humido radica

le , che lènza alcuna tregua il calor

naturale rode e confuma ; perche

anco ogni giorno, ò due volte ,ò
vna volta almeno, per confèruar in

noi l'humido della gratia, radice di vita , e d'ogni meri-
to, il quale del continuo dal perlifero calore diconcu-
pifeenza, e fomite 3 in noi per il peccato congenito,
viene à eiTere miferamente diminuito, e confumato,
non fiamo folleciti di pafeere l'anima noftra, che pur

H èmolto
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è molto da più ch'il corpo, col vero Tuo cibo (doppo
quello diuinifsimo del Sacramento) di deuote oratio-

ni e fante meditationì ? Et fé non per altro , per quello

folo dourebbono ì deuoti del Santo Rofario 3 per gran-

de occupationi, che tenghino,vna breue hora del gior-

no più commoda loro, e più atta, ridurrlo nella chiefa

commune, ò nella loro priuata ftanza, e quiui raccolti

deuotamente dire vna delle tre parti almeno del fanto

Rofario, &infiern infieme contemplar ordinatamen-

te ì facri fuoi mifteri , di man in mano l'uno dietro al-

l'altro di giorno ingiorno , edinuouo ritornando co-

me per ruota e giro dal principio.

Ma perche quefta parte della meditatione è molto
più difficile, è prima d'auertire , che quantunque fi

polla fare ò inanzi , ò doppo, ò mentre anco fi dice la

corona, fecondo che la mente fi troua più difpofta e in-

fcruorata , feguendo però l'ordine della natura, che
fempre palla dal meno al più perfetto, e più difficile, fi

deue far doppo l'oratione, poi che già con la vocale

habbiamo in noi eccittato quell'ardor di deuotione ,&
atttentionedifpirito, che àvera meditatione fi ricer-

ca; E quiui ò letto in qualche libro, òridutto eriuo-

cato alla memoria ilpaflò ò mifteriochel deuoto ru-

minar e contemplar vuole nel cuor fuo, deue imagi-

narfi che quel miftero fi faccia inanzi a fui fteffo , figu-

randolo cofi nella fua imaginatione : poiché perfimili

cole ci fu data da Dio , quefta potenza : & sforzifi da ftar

quiui prefente con vn cuore humile, compaffioneuole,

amorofo , & deuoto : contentando^ di confiderar fim-

plicemente & fenza difordinata fpeculatione quel fa-

crato miftero, ch'egli tiene inanzi con le principali cir-

conftanze, chefonoineffojlequali fono quattro: co-

me fé
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ime fé confìderi vn miftero della paflìon di Chrifto > chi

patifce, per chi patifce, la cagion della paffione, &il
modo del patire. Chi? l'Iddio di maeftà infinita. Per
chi ? per l'huomo 3 ingrata e fconofcente creatura. Per-

che cagione? per bontà folamente&mifericordia. In
qual modo ? con grandiffima humiltà, charità, manfue-
tudine, patienza,& obedienza . Quelle fono le princi-

pali circonftanze che in quefti mifteri noi confiderar

dobbiamo . Doue è molto da notare , che quantunque
quefto Tanto efercitio fiavnitamente dell'intelletto» &
della volontà, ( percioche l'intelletto confiderà le cofe,

& la volontà le lente &appetifce:tuttauia fi ha à tener

maggior conto dell' efercitio della volontà, che di quel-

lo dell'intelletto per effer più vtile . Perche molti lette-

rati fono , che conofcono cofe affai , & grandi di Dio »

ì quali con tutto ciò poco l'amano. Molti Filofòphi (di-

ce l'Apoftolo) furono già al mondo, che conobbero
Dio, & però non lo glorificarono , ne feruirono . Siche

per tal cagione non pretendiamo qui d'acquiftare tan-

to il conofcimento fpeculatiuo di Dio (anchorche buo
no fia) quanto l'amore e'1 timor d'elfo, l'horrore del pec
cato,. il difpreggio del mondo, & difefteffo, la letitia

con lo Spirito Santo,& l'intrinfeca deuotione, con gl'ai

tri fimili afletti , che fono mouimenti & opere della vo-

lontà , neliequali confitte il noftro bene . Ma perche la

volontà ( come s'è detto) è vna potenza cieca , che non
può operare fé prima non precede qualche lume, ò ope
ratione dell'intelletto, (qualunque ella fi fia) però ci

feruiremo qui dell'intelletto, che illumini, guidi,& ec-

citi la volontà a quefti fanti affetti & mouimenti. Di
fòrte che, fi come è neceflario l'ago per cucire, non
perche egli cucia, (però che il filo al cucire piufèrue)

H 2 ma perche
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ma perche fenza l'uno &l'altro nonfi può cucire : cofi

è neceflàrio l'ufo dell'intelletto per quello deJa volon-

tà; poftocafoche quell'ufo, che principalmente pre-

tendiamo fia della volontà, quantunque la compara-
tione non fìa molto rimile , eccetto , che l'uno ferue per
l'altro. La onde fi come error grande iàrebbe, che l'huo

mo {pendette tutto il tempo, &le fatiche lue nemezi,
&lafciaife il fine; così errano alcuni, che nel confide-

rare quelli diuini mifteri , fi feruono più dell'intelletto,

che della volontà,& parche ftiano più attenti, &piu
ftudino per predicare , che meditando per orare,& per
porre arìettione alle cofe di Dio; talché per ifohiuare

quefto inconueniente, deue l'huomo afFaticarfi per ap-

plicare , quanto più farà potàbile , il fenfo della Tua vo-

lontà a quelli mifteri , penfando in ersi con cuore hu-
mile, deuoto, pieno d'amore, & di timore, ridotto e
raccolto dauanti al colpetto di Dio, eoi quale egli trat-

ta; & quefto è il fine, & il principale frutto di quefto

efercitio. Percioche gl'Angeli non diedero, quando
nacque il Signore, la pace a gl'huominidi buono in-

telletto , ma fi ben a quelli di bona volontà : nella cui

reformatione confifte la iantificatione noftra; poiché
molte volte vediamo che fi trouano alcuni buoni in-

telletti fenza buona volontà , ma non fi trouerà mai
volontà buona fenza fimo intelletto *

Ne fi deue dar a credere d'eftere obligato,"fi come
egli ha recitato cinque decine ò parti del fànto Rofa-

rio, così di meditar infiem'infieme tutti ì cinque mifte-

ri corrifpondenti a quelle, poiché ricercando la me-
ditationenonbreue, ma lunga alquanto, e molto in-

tenta e deuota applicatione, farrebbe lungo , e molto
difficile : madeue il deuoto fermarli, oue troua più

gufto
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guflo , perfcuerare , quanto dura il caldo di deuo.tione»

e più pretto meditar vn folo miftero con molto feruor >

e guflo, che fcorrerne molti fenza : fi come fi legge d'al-

cuni Santi,che fletterò le notti intiere, vn ibi punto ru-
minando e contemplando. Però in quefto biiògna che
regola ne fia e guida rifletto fpirito di Dio, il quale que
Ha fbauità e guflo ci dona,e come naui fenza remi dob-
biamo darci in preda all'aura Tua diuina e fbaue.

Ma lòpra tutto , per l'ultimo punto è d'auuertire,che

come dalla Rofa più d'ogni fior vtile , più liquori cauia-

mo per vfo e diletto della noftra vita s cofi lambiccando
con fuoco di deuotione quelli facri mifteri, e contem-
plandogli come fi deue, non folo acqua e lagrime di

compassione n'efpremeremo , come alcune perfone
fanno , lequali meditando alcun patto della vita ò paf-

fion di Chriflo , fi fermano in quefto , fenza pattar più

oltre ; ma frutti molto maggiori , e più fbaui e pretiofì

liquori coglieremo da queftarboro della vita, e com-
porremo con quefte fante meditationi . E primamen-
te pofsiamo mouere il cuor noftro al dolore e penti-

mento de noftri peccati, meditando alcuno diqueftì

mifteri della vita, e pafsionedel noftro Saluatore; effen

do cofa certifsima , che tutto quello , ch'ei patì , lo patì

perii noftri peccati ; in modo che fé non fuffero flati

peccati nel mondo,non farebbe flato confeguentemen
te neceifario vn rimedio sì caro , e tanto pretiofo . Dì
maniera che ì peccati tanto tuoi,quàto mei,& de tutt'il

mondo furono cagione pli far prendere , legare", flagel-

lare , coronar di fpine , & porre in croce Chriflo : Di
doue vedrai quanto fia conueniente, che tu ti dolga

della grauezza& malignità de tuoi peccati, poiché efsi

cagionorno al Signore tanti dolori ; non che forzattero

il figliuolo
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il figliuolo di Dio a patire ; ma perche da e/Kì prete oc*

cafione la diuina giuftitia , ricercando tanta grande fo-

disfattione . Et non {blamente per abhorrire il pecca*

to, ma per amore delle virtù douremo grandemente
inanimarci con gl'effempi delle virtù di quefto Signo*

re, lequali tanto fegnalatamente rifplendono nella Tua

facrata vita e paifione , che douremo affittar gl'occhi in

effe per rifuegliare noi medefimi alla imitatione loro ;

& particolarmente nella grandezza della Tua humilità y

patienza , obedienza , benignità , manfuetudine , taci-

turnità, & in tutte le altre. Et quefto è vn modo de' più

alti, Se vtili per meditare la vita di Chrifto, per via d'imi

tatione. Altre volte, dobbiamo attentamente confìde-

rare la grandezza del benefìcio, che il Saluatore ci fece,

contemplando quanto grandemente ci amò , & il gran
dono che ci fece , & quanto li coftò, & tutte le altre cir-

coftanze di aueft'alto miftero , accioche così penfando
ci mouiamo humiliandoci a dargli gratie,& lodi infini-

te . Et alcune altre volte è necenario alzar gli occhi al-

la cognitìon di Dio , confìderando la grandezza della

fua bontà , mifericordia , giuftitia , clemenza , & parti-

colarmente della fua ardentiffima charità ; la quale in

opera alcuna di Chrifto più non rifplende,che nella fua

pafsione ; perciò che efTendo maggior fegno d'amore il

patir male per l'amico , che fargli bene ; & potendo Id-

dio far l'uno, e non l'altro (di doue no haueuanb gl'huo

mini intera notitia dell'amor fuo) piacque alla fua diui-

na bontà veftirfi d'una natura, nella quale eglipoteflc

patirei mali, e tanto grandi , che l'huomo fipoteffe del

tutto certificare di quefto amore : & per cambio amare
Chrifto , tanto quanto da lui è ftato amato . Puoi an-

chora da quefto considerare l'altezza del diuin coni-
glio, &
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glio 3& quanto fiiffe conueniente il mezo, che la iapien-t

za di Dio eleffeper redimere il genere humano; cioè

Sodisfare alle noftre colpe 3 per infiammarci alla diari-

tà3 per fortificarci nella patienza3 per liberarci dalla fu-

perbia3dall'auaritia3e dalle dilettationi humane,& per
inclinare l'anime noftre alla virtù della humilti 3 a di-

spregiare il mondo 3 ad abhorrire il peccato , ad amar
la croce 3& a fimili altre virtù . Di forte che farannoTei
modi di contemplar quelli facri mifteri . Il primo per
via di compaflìone 3 il fecondo di compuntione 3 il ter-

zo d'imitatione , il quarto di gratitudine , il quinto d'a-

more 3 & il fefto dell'ammiratione della fapienza& con
figlio diuino . I primi di compaflìone e compuntione
d'incipienti, gli altri d'amore e gratitudine de profi-

cienti , Timitatione & ammiratone de perfetti ; dall'un

all'altro faliremo alla fomma di perfettione 3 hor l'un

hor l'altro vferemo, fecondo che ricercherà il log-

getto 3 e ne fumminiftreràla gratia dello Spi-

rito Santo , con laquale entraremo hor-
mai nel noftro Santo Rofario >

cominciando a contem-
plare i fuoi facra-

tiflimimi-

fìerij.

R Ch
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SI CONTEMPLANO CINQ^VE
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NOSTRO SALVATORE.
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' Annuntiatione dell'Ali

gelo a Maria VergineNo
ftra Signora.

Della Vifitatione fila a Eli-

fabet.

Della Natiui.del Saluatore.

Della Purificatione di Noflra Signora.

Quando il fanciullo Giefii fi fmarrì di do-

dici Anni , e fu trouato nel tempio

.
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DELL'ANNVNTIATIONE
DELL'ANGELO

ALLA GLORIOSISSIMA VERGINE
NOSTRA SIGNORA.

tei

MISTERIO PRIMO.

Ominciando ad odorar i fiori , e

contemplar ì mifteri del nofìro fà-

cro Rofario 3 la prima cofà che s'of-

fèrifce, è l'ambafciata dell'Angelo

alla facratifsima Vergine noftra Si-

gnora. Doueinanzi à tutte le co-
ffe dobbiamo confìderare la purità,

& fàntità di quefta gloriofa Vergi-

ne; La quale ab eterno fu da Dio eletta per l'incarna-

tione dell'vnigenito fuo figliuolo : Perche fi come nella

creatione del primo huomo Adamo, Iddio gli appa-
recchiò per fua habitatione la cafa dou'egli habitare do; ^
ueua , che fu il terreftre paradifò; cofi quando mandò è

in terra il fuo fecondo Adamo, che fu Chrifto, gli ap-

parecchiò primamente il luogo della fua habitatione,

che fu il corpo , & l'anima della facrata Vergine : Et fi

come per l'Adamo terreno eraconueniente vna ftan-

1.2 za terre-
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za terreflxe ; cofì per l'Adamo , che difcefè dal cielo , fi

conuenne vna cafà celefte , ornata di virtù ,& doni ce-

leftiali . Et perche in Dio è vna nobil conditione di far

tutte le cofe atte a quel fine, per il quale egli l'ha or-

dinate, perciò hauendo eletta queftaVergine facraper

sì gran dignità , quanto è efiere madre di Dio , pari-

mente gli diede maggior fàntita&perfettione, eccet-

tuata quella del figli uol di Dio : & effendo ella madre
del Santo de Santi , le fu per alto & diuino modo do-
nato maggior copia di gratia e priuilegij che fi con-

a cedefTero mai a tutti ì Santi, & Sante. Trai quali il pri

;
,

* mo , & maggiore fu l'efTer madre di Chrifto . Il fecon-
1<*jvo c^«^u._do , non fentire in fé fteflà forte alcuna di cattiua in-

^ .cn,uo ^^«JLjclinatione , né appetito difordinato , Il terzo , non ha-

L.yivA&j>. uer giamai in tutta la Tua vita penfàto , non che com-
*

meflo peccato veruno, né mortale, né veniale : cofa

certamente che ogni marauiglia eccede* Il quarto,ha-

uere conceputo per virtù dello Spirito Santo . II quin-

to, hauer partorito fenza dolore, & detrimento della

fua pudicitia, & virginità. Il fefto , effere fiata in cor-

po & in anima portata al cielo fenza corrottione del

corpo fuo . Il fettimo , effer collocata nella fede pred-

io all'unigenito fuo Figliuolo ne' beni di gloria eter-

na; ì più degni , & eccelli, che giamai a pura creatu-

ra communicati fuffero.

Hor efTendo quella gloriofa Vergine tanto priuile-

giata , & fublimata iòpra tutti ì Santi & Sante ; & cofì

piena della diuina gratia, che grande contentezza fa-

rebbe fiata di qualunque veduto haueffe quanto efem-
plarmente & fantamente in quello mondo viflè ? Ve-
dendo la fua purità , humiltà , charità , benignità, ho-
neftà, continentia, temperanza, mifericordia, & le

altre
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altre virtù , che in effa à guilà di rubini , & fmeraldi ri-

fpiendeuano ? Che gran confolatione farebbe, dico

fiata a vedere in quefto mondo , tanto pudicamente , &
fintamente conferuare con gi'huomini quella , che con
gl'Angeli praticaua, & trattaua? Che immenio gau-
dio farebbe fiato a vedere gl'efercitij fuoi, le lagrime , le

vigilie , le attinenze ,& l'orationi , nelle quali confuma-
uà la notte & il giorno , parlando con Dio ? Et che più
ammirabii colà , che in feiìànta e tanti anni di vita , vi-

uendo in corpo foggetto alle paffioni dell'animo, alla

fame, & all'altre necefsità, fecondo gli altri corpi Im-
mani , non preteriffe mai vn fòl punto , ne nel mangia-
re, né nel bere, né nel dormire, né nel parlare, né in

ale un'altra cola, ch'ella non hauelTe fempre le potenze
dell'anima fua, la memoria, l'intelletto, la volontà,&
l'intentione volte a Dio ? O quanto era piena di luce,

d'amore, & di celeftiali delettationi ; perfeuerando
in tal modo vnita con Dio , de legame eterno , foaue >

& amorofo? Et finalmente tal era la vita fua, la fua

purità ,& la bellezza dell'anima fua, che chiunque la

rimiraua , in ella Icorgea la lapienza, bontà, & on-
nipotenza di Dio, che hauea creata tal'anima di tan-

te perfettioni.

Apparecchiata dunque quefta cafa , cioè il Paradi-

so di delitie per il fecondo Adamo , & venuto il tempo
<:helafapienza diuina determinato hauea di porgere

rimedio al mondo, inuiò l'Angelo fuo Gabriello a Ma-
ria Vergine piena di gratia, più bella, più pudica,

e

più eletta d'ogni altra creatura del mondo : & ben con-

ueniua che tale ruffe quella , c'hauea ad effer Madre del

Saluator del mondo . Et falutatala il celefte nuntio con
riuerenza le efpofe quanto da Dio portaua : dichiaran-

dole
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doleilmodo di tanto alto miftero ; che a far non s'ha-

ueua per operatione d'huomo , ma con la virtù dello

Spirito Santo . La Vergine allhora con humili parole,

tutta deuota,&obedienteconfentìalla celefte propo-
nga. Et in quello ifteflò punto il vero & onnipotente

Iddio difcefe nelle Tue virginali vifcere, &fì fecehuo-

mo : accio che in tal modo , Dio facendoli huomo , vc-

niflTe l'huomo a farfi Dio . Doue puoi primamente con-

fiderai la conuenienza di quello mezo, chela diuina

fapienza elefle per noftra falute : perche quefta è vna
delle confìderationi , che più vigorofimente abbatte, e

tiene il cuor dell'huomo in amiratione dell'ineffabile

fapienza di Dio , che con vnmezo cofi opportuno in-

famino il negotio della falute noftra : rendendogli pa-
rimente gratie, sì per il benefìcio, che ci fece, come
per il mezo colquale lo fece, & molto più per l'amo-

re con che egli lo fece : il quale fenza comparatane
fu maggiore

.

Confiderà anchora qui l'eccefsiua charità di Dio,
eh e in quel tempo, che noi dormiuamo,& manco pen-
fauamo alla noftra falute , & non cercauamo punto , né
con orationi , né con facrificij la redentione noftra,egli

(incordò
1

di darci il rimedio; & potendo fare ciò per
molti altri modi , volfe farlo con quefto , che tanto co-

ftarglidouea,pereffereil piuconueniente alla noftra

falute . Di quefta charità parlò l'ifteffo Signore per l'E-

Ioan.3 uangelio dicendo : Sic Deus d'dexit mundum } vt filium fuum
vnigenitumdaret,8cc. Iddio amò tanto il mondo, ch'ei

diede l'unigenito fuo figliuolo: acciò che mediante la

fede - & amore noftro verfo di lui acquiftaflìmo l'eterna

vita. Confiderà poi la marauigiiofàhoneftà, e'ifilen-

tio di quefta Vergine, che apena diflè vna parola necef-

fària
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fàriapcr rifpofta a quelle dell'Angelo . Confiderà an-
chora rimmenfahumiltàfua; poichehauendo si gran
cagione di temere, trouandofi innanzi vn Angelo di ri-

iplendente figura, non fi fa mentionein luogo alcuno

che ella punto temefie: ma fi bene temette alquanto»
quando da eflò Tenti lodarfi, &chiamarfi piena digra-

da , & benedetta tra le donne : Perche alla perfona
humile, &deuota,niffunacofa è piunuoua, etimo-
rofà , che vdire le lodi Tue : lequali fono ladre vera-

mente , perche rubbano (& bene fpeffo ) il teforo del-

la vera humiltà

.

Confiderà anchoral'inertimabile amore , che quefla

Vergine portaua alla caftità ; poi che ella fu la prima ,

che al mondo faceflè tal nuouo voto, fenzafaauere per

imitarlo , inanzi alcuno effempio : Et che tinto grande
fia flato l'amore, c'hebbe a quefla virtù, 'fi manifefla

chiaramente, poi che offerendole la gloria d'effere

madre di Dio , trattò nondimeno di ritirarfi per la glo-

ria di quefta virtù: e tuttauia (come dice San Bernardo)
penfàua attentamente, fé per il grande effetto della in-

carnatione bifògnaffe forfè difpenfare il voto fatto del-

la virginità. Confiderà in Maria fimilmente lajfede,

della quale con ragione fu lodata da Santa Elifabet; poi

che credette tant'alte marauiglie infiemevnite, & in-

credibili ad ogni humano intelletto . Hor, fé TA porto-

lo loda tanto la fede d'Abraam, perche credette che

vna donna Iterile partorirebbe, quanto fu maggior la

fede di quefla damigella , che credette che vna Vergi-

ne partorirebbe ;& che Iddio fihumanarebbe; & che

tutto fi opererebbe per virtù dello Spirito Santo , &
non con opera d'huomo? Di doue ciafcuna perfona

debile potrà imparare a credere, & confìdarfi fempre
nelle
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neUe parole 3 & promeflè di Dio , quantunque al fènfo

humano paiano incredibili . Confiderà con attentio-

nc quello dolce dialogo,& con quanta humiltà5& obe-
dienza ella fi rimette nelle mani di Dio, dicendo • Ecco
la ferua del Signore . Ma fopra tutto è molto da nota-

re ì fanti mouimenti,le compuntioni, il giubilo,le con'»

folationi , & l'allegrezze , eh' e/Ter doueuano nel fuo pu-
rifsimo cuore ; foprauenendo in quello lo Spirito San-

to , con la incarnatione del Verbo diuino , co'l rimedio
del mondo , con la nuoua dignità & gloria , che

quiui fé le offeriua , & con tante grandi ope-
rationi &marauiglie, che fumo reuela-

te,& nella perfòna fua pofte in ope
ra.Ma quale alto intelletto pò

tra capire, ò intendere

ciò che in quello

le auenne?

ORATIO-
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O K A T I O N E.

E n d o t i infinite gratie dolcifli-

mo Signor mìo Giefu , che perme
mifero peccatore volefti feendere
dalla regale fede del cielo,& dal di-
uiniflimo confpetto dell'eterno tuo
Padre,& venire in quefta valle pie-

na di miferie : e prender carne hu-
mana nel caftiifimo ventre della pu

dica, & fàcrata Vergine tua Madre. Pregoti humil-
mente , ò Signore , che ti degni di apparecchiare

quello mio cuore per tua habitatione j & per tale ef-

fetto adobbarlo, & adornarlo di virtù talmente, che
tu fòlo fempre in elfo fia. Deh perche non è tale il

cuor mio , che io meriti in elfo inuitarti ; & in

elfo amoreuolmente riceuerti ; & fempre pot
lèderti? Hor perche non poffo infiammato

del tuo amore, abbracciarti, &ftrin-

gerti in guifa tale, che giamai,

ne con l'affetto, né col pen-
iìero da te mi fé-

paralfi ?

K DELLA
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VISITATIONEDELLA
SACRATISSIMA VERGINE

A SANTA ELISABEL

MISTERIO SECONDO.
Avendo La (aerata Vergine intefb

dall'Angelo , chela flia parente Eli-

fàbet nella Tua vecchiezza haueua
conceputo vn figliuolo, dice l'Euan-

gelifta , che fi parti incontinente 3&
andò a vifitarla : & entrata in cafà

con ogni humiltà la falutò . Vdita

c'hebbe Elifabet la flilutatione di Maria 3 fi moflè nel

ventre Tuo il figliuolino 3efultando per fegno d'allegrez^

za ; & in quel punto fu ripiena la madre Tua di Spirito

Santo ; la quale con alta voce rifpofe a Maria 3 Benedica

tu inttr mulieres , & benedittus fruftus vcntyis tui : Et vnde hoc mi'

hi vt veniat mater Domini mei ad me i Benedetta lei tu tra le

donne ; e benedetto il frutto del tuo ventre : Et da che
banda ho io meritato quello gran fauore 3 che la madre
del mio Signore venga a vedermi ?

K 2 Qui
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Qui fono da confiderare tre perfòne, oltre al Figli-

uolo di Dio , dalla cui virtù nacquero tali marauiglie >

ilfanciullino GiouanniBattifta,Elifabet, & lapieto-

là Vergine. Nel fanciullino confiderà l'infolito mo-
do del fenfò , & moto , & giubilo ; come pone il fu-

detto Euangelifta : perche in quello inftante a Gio-
uanni Battifta fu accelerato Tufo della ragione ; & gli

fu conceflò di conofcere quel gran Signore , che quiui

era venuto : & l'alto miftero dell'incarnatione del Fi-

gliuolo di Dio ; -mediante le quali cofé fu si grande
l'allegrezza , che riceuette l'anima fua , che eli fece

quelTinufitato modo di folto , & mouimento corpo-

rale, per l'intenfo gaudio , che fentiua il fuo fpirito.

Di doue potrai conietturare quanto grande fune que-
lla luce j & allegrezza ; poiché non fi potette conte-

nere che non ridondale nel corpo , & faceflè mira-

colofb légno , dichiarando la fua efultatione. Et di

qui potrai conofcere , quanto fia grande il miftero >

& beneficio dell'incarnatione del Figliuol di Dio ; poi

che con tal maniera di fentimento & riuerenza vol-

le Io Spirito Santo che fuflè per quefto fanciullino ce-

lebrato : & confèguentemente ciò che far deggia vn-
huomo già prouetto , fé quefto figliuolino nelle ma*
terne vifeere chiufo 3 moftrò tal fentimento , & co-
gnitione •

Confiderà poi nella madre fua Elifàbet,quanro gran
de fufle l'amiratione di quella fànta donna, perii fu-

bito fplendore di così gran luce; cioè perilconofci-

mento delle gran marauiglie, che quiui le fumo re-

uelate : perche in quell'inftante in vn modo ineffabi-

le le fu fatta reuelatione quafi di tutto il miftero del-

l'Euangelio ,& della redentione della generatione hu*
manai
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maria ; poiché ella conobbe che quella donzella, che
innanzi gli occhi Tuoi haueuai era madre di Dio ,& che
hauea conceputo di Spinto Santo, & che il Figliuo-

lo di Dio era nelle file vifeere (errato : & che il Meflìa

di già era venuto al mondo ; per la venuta del quale il

genere humano doueua elTere ricomperato. Conob-
be quiui anchora ch'era adempito l'vniuerfal defiderìo

di tutti ì Patriarchi, la predicanone de Profeti, &la
Speranza di tutti ì fecoli prefenti , paffati ,& che doue-
uan venire. Quiui anchora conobbe l'alto miftero del-

la fantifsima Trinità : Imperoche intelb che il Figli-

uol di Dio era concetto per virtù dello Spirito San-

to , haueua da conofeere anchora la diftintione del-

le tre pedóne diuine , cioè il Padre , di cui il Figli-

uolo s'era incarnato ; & il Figliuolo , che haueua pre-

là Inumana carne j & lo Spirito Santo , mediante la

virtù del quale il gran miftero delTincarnatione s'era

effettuato

.

Hor conforme à quello, che dolcezza fentir douea
quel pietofò cuore con lofplendore di sì alti, & in-

comprensibili mifteri

j

ì Se poi particolarmente confe-

deri , vedrai la differenza che è tra lammaefìramento
& difciplina di Dio , & quella de gl'huomini . Perche
l'infegnar de gl'huomini altro non fa che illuminare

l'intelletto, fenza muouere la volontà i ma quello di

Dio è di sì gran virtù & efficacia , che quanto illumi-

na l'intelletto , tanto muoue la volontà a fentir la gran

dezza di quelle cofe, lequale concepe>& capifee l'in-

telletto.

Se tali adunque & così grandi erano gli fplendori

del fuo intelletto, quali effer doueano quelli della vo-

lontà fua ? però è da confiderare che ella haueffe letitia

immenfa,
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immensa , fbauiti eccefsiua , & incredibile ammiratlo-

ne di tali & fi grandi fàcramenti. Non è lingua, che

con parole poiTa efplicare il modo di tanto alto mise-
ro , & gaudio . Per ilche in quello luogo conofeer puoi
quanto fiano grandi! contenti & doni di Dio in que-

lla mortai vita 3 anchora verlb gli amici Tuoi ; poi

che in tal modo gli vifita & recrea con fentimento,

& guflo di cole tanto marauigliofe. Tutto quello ci

manifeita TEuangelifta breuitfìmamente , doue dice

,

che la fanta donna efclamò con gran voce : Perche
con la voce alta ci dichiara l'altezza & nobiltà del-

l'affetto 3& fentimento dal quale ella procedeua . Co-
nofeiuto adunque per tal via il cuòre di quella (an-

ta donna , ingegnati di conofeer quello della glo-

riola Vergine 3 & le parole di quella merauigliofà

canzone fpirituale , che quiui cantò fopra quello

miflero.

Rifguarda apprettò ciò che quiui doueua fentire la

Vergine con quella feconda confirmatione 5 e tefti-

monio delle grandezze & marauiglie che Iddio in ef-

fa operate haueua:& quali efferdoueanoi fenfì 3 &at-
tritioni dell'anima fua , le lagrime de gli occhi, la le-

titia del cuore 3 & la recognitione & gratitudine de"

diuini benefitij , quando cominciò il diuino cantico.
Magnificat. Quanto maggiormente lodar douea &efal-
tar Dio l'anima fua , & quanto lo fpirito in Dio rale-

grar fi, vedendoli datanti doni circondata?& di fplen-
dori così mirabili? O beataVergine che dolcezza fen-
tiui nel cuor tuo quando deuotamente diceui quel

Lue. t . Cantico : Magnificat anima mea dommum , & exultauit fpirrtns

mais in dea falutari meo . Q^ù* refpexh ìmmilitatern ancilU fua :

ecce enim ex hoc beatavi me dicent omnes generationes . Quia fe-

di mihi
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eh mìbi magna qui potem eft,& fanBum nomen eius . Non è

à noi altri conceduto d'inueftigarle, ò penetrarle ima.

fi bene confiderandole marauigliarfene, allegracene,

& reftarne ftupefatti. O felice forte de'giufti, che tan-

to altamente fono vintati , & confòlati da Dio . Con-
fiderà anchora, che conoscendo la Vergine molto be-

ne la mifericordia , & gratia di Dio , & il mezo col

quale s'acquifti , che è la humiltà , finì il cantico , di-

chiarando quelle due cofe. Perciò che hauendo ella

così ben trattato & praticato col mezo d'unavirtù ta-

le, non poteua in colà alcuna fhodare & oprar me-
glio la lingua ma,che nelle lodi di lei: acciò che qua-
lunque perfona defìdera acquiftare la gratia diuina,

conofca che per quefta medefima via dell'humiltà de-

ue cercarla. Ne punto meno è da considerare la di-

gnità & eccellenza dellaVergine ;
porche vfcita la vo-

ce Tua nella falutatione (che è da imaginarfi che di-

ceffè : Dio ti falui , ò ; Dio ila Tempre teco , ò parole

fimili) fubito d'hauerla Elifabet fentita, in queiriftef-

fo punto Iddio fu feco con particolare & degno mo-
do, poi che erTa fu piena di Spirito Santo ; con la cui

luce elfo conobbe benefitij & marauiglie sì grandi.

Tal che, fi come nel principio del mondo quando Id-

dio difTe : fiat lux; cioè fia fatta la luce , & fubito fu Gen.i*
fatta : cofi quando la Vergine diffe,0 Elifabet Dio ti

fàlui , entrorono nell'anima fua la luce ,& la falute in-

fiemc con la voce. Et però diffe : vt fatta ex vox falu- Lue. i.

tatìonis tua in aurihm tneis , exultauit infans in vteroweo. An-
chora che il modo di tali operationi fuffè differente;

perche l'uno fu commandando come Iddio , & crea-

tore : & l'altro, pregando come deuota & fànta crea-,

tura. Nella qual cofà vediamo quanto ci gioui hauer

la madre
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la madre di Chrifto per auocata noftra ; & hauere in

lei vna particolare dcuótione : poi che fono

di tal valore , & auttorità le parole Tue,

che apportano fallite : & molto
più hora in cielo , che

all'hora in terra*

ORATI 0-
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Endoti infinite gratie dolciffimo Si

gnor mio Giefu ; che volerti che la

beatiffima Vergine (hauendotinel
ventre fuo conceputo ) andaffi a vifi-

tare la fua parente Elifabet ; accio-

che la falutaffe ,& le aiutafld nella fua

grauidanza ; né ti fHegnafti Signore

di ftare nelle puriflìme vifcere di Maria noue mefì. Con
cedemi il dono della vera humiltà ; imprimendola nel-

l'intimo del cuor mio : accioche con elio io fia tem-

pre apparecchiato a far tutte quelle cofè che

resultino in tuo feruitio . Deh fa Signo-

re 3 che il cuor mio habbia fempre
in faftidio le cofe mondane ;

& che fempre fia defide-

rofò di poffeder-

ti 3 & confer-

uarti.

DELLA





DELLA NATIVITÀ
DEL SIGNORE-

MISTER IO TERZO.
Nqvel tempo (dice l'Euangelifta)

che per publico editto, l'Imperato-

re Cefare Augufto fece commanda-
re, che ciafcuno di qual grado , fòr-

te, ò conditionefuflè,douefIè ritor-

narfene alla patria , e terra fua pro-

pria, per fcriuerfi,& pagare vn cer-

to cenfò al Romano Impero : Per
roflTeruationedel quale bando, fi partì la facrata Ver-
gine di Nazaret, & Tene andò in Betleem : là doue emen-
do ella al fine dei nouemefi del parto, partorì l'unige-

nito Tuo Figliuolo ;& inuoltolo in poueri panni , lo po-
fè in vn prefepio ; non efTendo in quella cafa altra ftan-

za per lei . Et qui condite la fomma di quefto fupremo
Miftero * Egredimini fili* Sion ( dice la fpofa ne' cantici ) Cant.j

& ridete B^egem Salamonem in diademate
, quo coronauit iUum ma-

ter fua indie defponfationh illius, indie latiti* cordis eius, cioè:
Venite ò figliuole di Sion ,& riguardate il Re Salamo-
ile con la corona, conche lo coronò la madre Tua nel
giorno del Tuo fpofalitio,& nel dì dell'allegrezzadel Tuo

L 2 cuore
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cuore. O anime religiofe & innamorate di Chriito,

vfcite hora d'ogni peniiero , & negotio mondano; &
raccolti tutti ì penfamenti vollri, & i fenfi attendete lo-

ìamentea contemplare il vero Salomone; il quale vnì

irniente & pacificò il cielo , & la terra , non con la coro-

na, con la quale il padre fuo lo coronò, quando lo ge-

nerò eternalmente communicandogli la gloria della

fua diuinìtà; ma con quella con la quale coronato lù

dalla madre fua, quando partorendolo, lo velli della

fpoglia humana. Venite dico a vedere il Figliuolo di

Dio, non nel feno dell'eterno padre, ma nelle braccia

della Vergine madre : non trai chori Angelici , ma tra

gli animali vili: non fedendo in cielo alla delira della

diuinaMaeftà, ma giacendo in vn prefepe d'animali:

non tonando , né lampeggiando in cielo , ma piangen-

do , e tremando in vna Italia » Venite hormai a celebra-

re quello felice giorno del fuo iponfalitio, ch'egli già

dcl.virginale Talamo efee; fpofatoconl'humana natu-

ra, con sì Itretto legame di matrimonio, che né per

vita, né per morte non fi difunirà giamai. Quello è

il giorno del fecreto gaudio del cuor fuo ; quando e-

gli elleriormente piangendo da picciolo fanciullino, lì

rallegraua interiormente della falute noflra, come ve-

ro noftro Redentore . Ma per procedere ordinatamen-

te in quello celebre millero , confiderà primajtraua-

gli, che la Vergine patì nel viaggio di Nazaret a Bet-

leem : elfendo il camino longo , ì viandanti poueri *

& mal proueduti, la Vergine delicata, gentile, & vi-

cina al parto ; il tempo contrario al caminare, per li

venti , & freddi ; per la mala comodità di alberghi >

per la molta gente, che d'ogni banda quiui concorla

era 3 e tuttauia viveniua. Camina hor dunque tu in
fpirito
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fpirito in quefto fanto peregrinaggio con purità & firn-

p.icità fanciullefca , & con humile & deuoto cuore fé-

guita i pietofi paffi loro ; feruendo in tutto quello che
potrai , a quefti fanti peregrini ; confiderà che effi per

camino alcune volte parlano di Dio, & altre con Dio ;

tal volta orando, qualche volta dolcemente conuerfan-

do , & così (cambiando gli efercitij , vinceuano la fati-

ca del camino. Camina dico 3 ofratello', con quefti pe-

regrini; acciò cheeflèndo tulor compagno nel viag-

gio j & nella fatica 9 participi infìeme dell'allegrezza, &
gloria del miftero . Confiderà l'eftrema pouertà & hu-
miltà 3 che il Re del Cielo in quefto mondo eleffe al na-

fcer fuo : pouera cafa , pouero letto s pouera madre 3 &
pouera ogni cofa: perche la maggior parte di quello,

che quiui feruì , non (blamente tu pouero 3 & vile ; ma
( come dice San Bernardo ) fu preparato, & accomoda-
to da bruti animali. Tal fù adunque l'habitation e,ch e-

leffe il creator del mondo , e tali fumo i vezzi , le carez-

ze ,&gli aiuti ch'Iddio hebbe nel fuo facratiflìmo na-

tale. O Giefu noftro, quanto è ammirabile il nome
tuo in tutta la terra? veramente tu fei l'autore & il fat-

tore delle gran marauiglie • Ond'io non punto mi ma-
rauiglio della figura del mondo, né della fermezza del-

la terra , che da vn cielo tanto mobile è circondata; non
dell'ordine & fuccefsione de giorni , né deJa mutano-
ne de tempi (ne quali horvna cofafi fecca, hor rin^

uerdifce l'altra , quelle muoiono, & quell'altre viuono)

di tutto quefto, io non prendo ammiratone; ma ben
grandemente mi marauiglio di vedere nel ventre d'una

Verginella, Dio . Marauigliomi , dico , di vedere l'on-

nipotente Iddio in vna culla : & che il diuin verbo pren

deffe humana carne ; & che effendo Iddio foftanza fpi-?

rituale >
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rituale ,'
fi VeftifTe di vefte corporale . Marauìgliomi di

tanto grandi fpefe, di sì longo procefTo , & di tanto fpa-

tio di tempo fpefi in quefta opera. Però che in più bre-

ue tempo fi poteua concludere quefto negotio : Et con
vna ibla parola di Chrifto fi poteua redimere il mon-
do ; poi che con vna fu creato . Ma ben fi conofce

quanto più nobile creatura fia l'huomo ragioneuole,

che quello corporeo mondo , il qual fu creato per be-

nefìtio dell'huomo. Ne gli altri mifteri tuttauia fitro-

ua il modo 3 la foftanza, & l'efito ; ma in quefto è tan-

to eccefsiual'ammiratione, che toglie ì fenfi, & fae-

Abac.3 fclamare col Profeta dicendo : Domine audiuiverba tua,

&timuì; conftderaui opera tua, & expaui , cioè. O Signo-

re io ho udite le parole tue, & ho temuto : ho consi-

derate le opere tue , & fon rimafto ftupido . Con mol-
ta ragione certamente,ò Profeta, ti marauigliafti, Im-
però che qual cofa può efler giamai più marauiglio-

Luc.t. fa, che quella, che in poche parole ciriferifcel'Euan-

gelifta? dicendo. Partorì l'vnigenito fuo Figliuolo: in

poueri panni lo rinuolfe ; in vn prefepe lo pofe ; non
hauendo in quello albergo altro più commodo luogo.

O miftero di grandifsima veneratione. ò ineffabilema-
rauiglia. ò miftero da parlarne poco, & afcoltarne &
crederne affai : & da efprimerlo non con parole, ma
con ammiratione & filentio. Et qual più miracolofb

effetto, che vedere quel Dio, che le ftelle lodano? che
fiede fòpra ì Cherubini ? che vola fòpra le penne de*

venti ? che con tre dita regge , & foftenta tutto il cir-

cuito della terra? che ha per fede fua il cielo? che la

terra è lo fcabello de' piedi fuoi , fia voluto venire in

tanta miferia, &sìeftrema pouertà, che al nafeer fuo

(poi che in quefto mondo nafeer volle) fuffe pofàto

(come
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(come s'è detto ) in vn prefepio dalla madre Tua ? Qual
perfona sì vile , & abbietta fu giamai , cheli conducete
a tale eftremo di pouertà , che partoriffe vn figliuolo,&
fullè neceilità a porlo in così pouero luogo ? Et che co-

fa più baflà che vnprefepe? Che cofà più alta che Id-

dio, che eminentemente fiedefòpra tutti gli ordini&
gerarchie celefti ? Hor come di fé fteflo non tfee qua-

lunque huomofia,che confiderà tali e tanto diflimili

eftremi? Iddio in vnaftalla? Iddio in vnprefepe? Id-

dio piangendo e tremando per il freddo, &in poueri

panni inuolto ? O Re'di gloria , ò fpecchio di innocen-

za. Conueniuonfi a te forfè cotefti penfieri? cotefte la-

grime? il freddo? la nudità? il tributo? & il caftigo

de' noftri peccati ? O charità , ò pietà , ò mifericordia

incomprensibile di Dio. Che farò Iddio mio? Che
gratie ti renderò ? con che corrifponderò io mai a' tuoi

tanti benefitij? Et con quale humiltà potrò io corri-

fpondere alla pietà tua ? con quale amore all'amor tuo?

& con qual gratitudine alle tante mifericordie verfo di

me vlate ? Veggomi d'ogni intorno cinto d'oblighi;&
immeriò nell'onde delle tue mercè , & charità ; ne tro-

110 modo d'ufeire , & fgrauarmi di così gran pefo . Già
prima mi penfauo che colui meritaflè mille inferni,che

t'offendeua; ma poi d'hauer confiderati ì grandi& nuo-
ui titoli& benefitij tuoi, conofeo chiaramente che non
è pena, quantunque crudelifsima & inaudita, che fia

badante a punire chi non t'ama. Sia tufempre bene-
detto ò Dio mio, che con tali catene m'hai prefo; &
che tali pefi hai pofti nel mio cuore, per confermarlo

nell'amor tuo; eccitandolo & accendendolo col fuoco
della tua charità , & benefitij ; & mi hai ò Signore affi-

curato > & confirmato nella iperanza tua > con farmi

porre
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porre affettione & affuefarmi a' trauagli, alla pouertà?

aThumiltà , al di/pregio del mondo, & all'amor della

Croce . Ma remouiamo alquanto gli occhi da quefto

finto prefepe; & volgiamogli al teforo, che inetto è

nafcofo . Lafciamo la cera, & fucciamo guftando il fie-

done del mele . Muouiti , ò Chriftiano , alla confide-

ratione& contemplatone della ineffabile foauità del-

la mifericordia del Saluator noft.ro diritto : il quale

legnalatamente rifplende in tale età, e tenerezza de
membri fuoi; &inquctta figura di picciolo bambino,
che tanto apertamente fi manifefta . Sta Iddio (dice vn

Santo) fòpra'lpetto d'una donzella, legato nelìefafce;

alle mammelle attaccato, & fciolti i lacci, diftendele

pietofe mani & ì beati piedi Tuoi per così ftretto letti-

ciuolo , Torride a guifa di bambino verfb la madre Tua

,

le fa fetta col volto , & con occhi allegri la mira. Et ve-

ramente quantunque egli fia vn pelago di foauità , lo fa

nondimeno molto più foaue la delicatezza delle fue te-

nere membra . Quella è ben vna incomparabil dolcez-

za, & qnefta è vna pietà ineffabile, che io confideri quel

lo Dio, che mi creò, efferfi per amor mio fatto fan-
Pfal.47 ciullo , & quello delqual prima fi diceua : Magnus Domi-

nitSy & laudabili* nimis . cioè, Grande è Iddio, & lode-

uole molto, hora fi dica d'elfo. Picciolo è Iddio, &
molto amabile . Hor hauendo in tal modo rimirato il

figliuolo, volgiamo gl'occhi alla madre fua; che noti è

la minor parte di quefto miftero -.'confiderando l'alle-

grezza , la deuotione , le lagrime, & la diligenza di que-
lla Vergine : & contempla quanto perfettamente ope-
rò ì due offitij, di Marta, & di Maddalena. Rifguarda
con quanta follecitudine & diligenza ferue in tutte le

cofe necetfàrie al fanciullino Giefu: Che nelle brac-

cia fue
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eia fue lo prende ; lo fafeia ; lo sfafeia ; lo abbraccia ; lo

ftringe;glidàillatte; lo bacia, & adora. Tutto quello

miflero è pieno d'allegrezza: perche niffun dolore , né

ingiuria interuenne in quel (aerato parto . Né quiui

fu (dille Cipriano ) bifogno di bagni, né di lauande,

che vfàr fbgliono quelle donne , che partorirono ; per-

cioche alcuna violenza non haueuareceuuta la madre
del Saluatore, che partorì fenza dolore, ficomefenza

diletto carnale conceputo haueua. Et quando fu il frut-

to nella fua ftagione maturo, cadde eli quell'arboro,

che l'haueua prodotto ; né manco era neceflario trar

per forza quello , che fé fleffo offeriua. Non fi pagò in

tal parto tributo alcuno; né la delettatione, che pro-

ceduta non era , poteua chiedere l'ufura al dolore. On^.

de non era conueniente ch'ella , che innocente era>

fuffe indarno, & ingiuftamente afflitta. Né permet-
teua la giuftitiadiuina, cheilfacro armario dello Spi-

rito Santo fuffe aggrauato con la pena delle altre don-
ne ; poi che per natura con effe fi conformaua , ma non
per colpa. Gli ornamenti & le mafferitie di cafa, che
quiui mancauano, quantunque fiate vi fuffero, non
farebbeno fiate rimirate da alcuno , perche la prefenza

del bambino Giefu teneua occupati gli occhi non fo-

lo di Giofeppe , ma di qual fi voglia altra perfona, che
quiui fiata fuffe : perche nel rimirarlo , fi feorgeua la

fomma& vera effenza di tutti ì beni : né bifògnaua men
dicare di parte in parte ciò che in fé folarapprefentaua

la fua onnipotente fanciullezza . Si che non è da crede-

re che gli mancaffe l'afifienza , & fèruitio de gl'Angeli ;

né manco la prefenza dello Spirito Santo, che nella bea
ta Vergine foprauenne ; in effa era , in lei il fuo palagio

eleffe, douéornauaquel tempio, che per fé fleffo dedi-

M cato
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cato haueua ; cuftodendo, & conièruando i\ fàcrario

fuo , honoraua il talamo verginale, & allegraua con in-

eftimabili confolationi quella benedetta anima, difcac-

ciando da lei tutti ì penfieri diflratti & vani ; in modo
tale che la legge della carne non fi opponeua a quella,

dello fpirito , né forte alcuna di repugnanza diflurbaua

la pace& quiete del iùo cuore. Il bambino poppando,
nelle materne braccia fi godeua del nutrimento ch'ei

prendeua di quel latte prouifto dal Cielo : & la fonte di

quel iàcrato petto ftillaua puriffimo liquore nella boc-

ca del bambino Giefu . Sin qui fono parole di Cipria-

no . Doppò tutto quello potrai confiderare,davna bari

da il canto de gli Angeli , dall'altra l'adoratione de pa-

llori : lodando l'uniuerfal Signore conl'uno,& adoran-

dolo con l'altra : Imperò che , fé gl'Angeli con tanto

gran concorfb & deuotione laudano Dio , & gli rendo-

no gratie dell'alto miftero della redentione; per il cui

degnifsimo effetto dal ciel difcefe, non comprenden-
doci loro nel numero delle creature redente , che

hanno a far ì redenti ì Et, fé efsi rengratiano

Dio grandemente per la mifericordia

& rifcatto d'altrui , che dourà far

rhuomo per l'ifteffa miferi-»

cordia , & libera-

tione ?

ORATIO-



s*

O R. A T I O N E.

E n d o t i infinite gratie dolciffi-

mo Signor mio Giefu, il quale dal-

la facrata Vergine, fenza dolore ,&
fenza offender la Tua verginale pu-
dicitia fufti partorito , & pofto co-

me pouero 5 & patibile in vn vile

prefepio : humilmente t'adoro , &
riuerifèo . Pregoti per la tua infini-

ta mifericordia, che continuamente tu nafèa dentro a
me per nuouo , & zccefo feruore di charità . Pre-

goti parimente che tu fia del mio cuore fòlo

Signore, vnico defiderio , Angolare foa-

uità, & ferma fperanza. O felice

me, le io te fblo cercafsi, in te

iòlo penfafsi, e te con ar

dente amore {bla-

mente amafsi.

M 2 DELLA





PVRIFI CATIONE
DELLA VERGINE,

MISTERIO QVARTO.

In iti ì quaranta giorni , che per
commandamento della legge affet-

tar doueua la donna, che partori-

ua 3 per purificarfi ; dice TEuange-
lifta , che la Vergine andò in Gie-
rufalem, per offeruanza d'effe leg-

ge, ad offerire al tempio il iànto

bambino . Doue dal vecchio Simeone fu prefb in brac-

cio, il quale haueua afpettato tanto tempo quel gior-

no • & doue anchora Giefu fu conofciuto, & adorato

da quella fanta vedoua Anna, laqual aii'hora quiui fi

ritrouaua . Qui primamente puoi confiderare la pro-

fonda humiltà di quella Vergine, cheefTendodoppò
il parto Tuo rimafta vergine , & più pura , & netta che

leftellé del cielo, non fi fdegnò di fottoporfi alle leg-

gi della puntiamone , & offerire facrificio, che folo

s'apperteneua a donne non purificate. Onde vedrai

quanto fia differente la via per laquale caminano la

madre
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madre & il figliuolo , dalle noftre ftrade: perciò che

noi altri vogliamo effer peccatori , & non vorremo pa-

rere d'edere : maChrifto& la Madre Tua non volterò

effer peccatori , & non fi fdegnorno parere peccatori.

Perche del Figliuolo fi dice, che dopò gli otto gior-

ni-fi fottopofè alla legge della circoncifione, ch'era le-

gno di peccatore : & della madre Maria, che dopò ì

quaranta dì, fifottomefle alla legge della purificatio-

ne, ch'era facrifitiodi donne, che dopò il parto non
fiifsino anchora purificate. Confiderà parimente la

humiltà & charità del Figliuol di Dio : ilquale in que-

llo medefimo dì s'offerte per noi nel tempio in fbauif-

fimo facrifitioal Padre; acciò che noi hauefsimo que-

fto nuouo titolo & ragione da comparire & allegare

in tutte le noftre caute, le necefsità& pendoni: cioè

d'hauergli offerto per noftra parte, & offerirgli ciaf-

cun giorno così ricco pretente. Perche da quefto puoi
confiderare di quanto buona voglia la facrata Vergi-

ne offeriua quefto primogenito & fuo vnigenito al

Padre eterno, perla fàlute del mondo : come quella,

ch'era piena di perfètta charità, & che tanto defide-

raua la fallite dell'humana gente , intendendo ella maf-
fimeil valore & pregio di tale offerta. Ma molto più

è da confiderare la prontezza & viuacità della volon-

tà, con la quale il Verbo eterno s offerì al Padre, per
il remedio de gl'huomini : come quello, che gli amò
fi grandemente , e tanto defiderò la lor lalute , che per
-efsi venne dal cielo in terra ; fi veftì di carne huma-
na; conuersò con efsi , & li cercò trentatre anni in

quefto mondo. S'offerte nel patibulo della croce; &
la conuerfione &falute di efsi, diccua, che era il fuo

mangiare, & il bere fuo : Et l'accefo defire dell'hu-

mana
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mana redentione lo manifeftò nella fete , che'ei patì

neiriftefla croce : poi che tanto amaua & derìderai! a la

fàlute del genere humano, che volontariamente per ciò

s offerfe al Padre.

Gli altri padri vedendofi a gli eftremi bifogni , ven-

dono i proprij figliuoli, e tal volta gli amazzano per
foftentarfi con elfi , ma il fupremo Padre de fecoli fu-

turi , che a noi venne dal cielo , diede & offerì fé ftef.

lo per dar la vita a fuoi figliuoli . Rilguarda anchora >

come la Vergine accompagnò quell'offerta di tanto

pregio con vn'altra di sì pòco valore ; che furono que-

gli vccelli, che comandaua la legge , che s'ofteriffero >

&donafferoal tempio : acciò che da quefto tu impa-

ri a vnire ì tuoi poueri feruitij co ì ricchi di Giefu chri

ito : à fine che col valore & prezzo de fuoi fiano ac-

cettati & apprezzati ì tuoi . L'hedera per fé fteflà non
fide in alto, ma appoggiata/! a vn arbore,s'innalza quan
to eflò . Così s'innalzano le noftre baffe operationi,

fé con l'arboro della vita piantato nel mezo del Para-

difo della Chiela, cioè Chrifto noftro Saluatore , fi v-

nifeono . Vnifci adunque le tue con le fue orationi ,

le tue con le fue lagrime , le vigilie & ì digiuni tuoi

co' fuoi ; & offeritili a Dio , acciò che quel che per fé

ftefiò è di vile pregio, per lui fia di gran valore. Vna
fòla gocciola d'acqua , per fé fteflà , altro non è che vn
poco d'acqua ; ma gettata in vn gran vafo di vino pren-

de fubito vn'efler più nobile, &diuenta vino : &cosi
le opere noftre, le quali per fefteffe fono di poco va-

lore, vnite con quelle di Chrifto douentano di prez-

zo ineftimabile , per la grada che da l'ifteffo Chrifto»

Rifguarda anchora, che l'offerta picciola è di Torto-

re )ò colombi 3 che per canto hanno il gemito : acciò

che
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che da quefto tu confideri ,che la vita de Santi in que-

llo efìlio del mondo altro non è che volare & gemere,

perche dall'uno procede l'altro : perche dal volo della

confideratione , ne fegue il gemito della compuntici
ne. Perciò che chi va continuamente confiderando

la lontananza di Dio, le mifcrie del mondo, lapere-

grinatione di quefto confino , i peccati , ì pericoli & le

fraudi del mondo , com'efTer può, che non viua in con-

tinuo timore & gemito? Et come può fare che col

Pfal-41 Profeta non dica : Fuerunt mihi lacbrym^e me# panes die ac

notte , dum dicitur mihi quotiate , vbi ett Deus tuus ? Le lagri-

me mie fumo il mio pane la notte ci giorno ; men-
tre che all'anima mia fi dice ; doue è il tuo Iddio ì Dop-
pò quefto 3 confiderà là grande allegrezza che'l Santo
vecchio Simeone hebbe vedendo egli & abbraccian-

do il bambino Giefu : ilqual gaudio fuperò ogn altro

affetto & efultatione. Perciò che quando il buon vec-

chio (chehaueua sì gran zelo della gloria di Dio, &
della falute delle anime ; e tanto defideraua di vedere

prima ch'ei moriffe quello, nella cui contemplatione
fermandoti ,refpirauanoìdefiderij di tutti ì padri ;&
nella cui venuta confifteua la fallite & redentione di

tutti ì fecoli) lo viddedauanti a fé ,& nelle braccia fue

lo riceuette ; & per reuelatione dello Spirito Santo
conobbe che nel picciolo corpicino di Giefu era tut-

ta la Maeftà di Dio ; & in prefenza d'un tal Figliuolo

vidde vna tal Madre , che gaudio pentiamo , che egli

hauelfe, vedendo due fplendori tanto grandi , & co-

nofcendo sì gran marauiglie ? Et che dire & fentir do-
uea } O che gran cofa farebbe fiata a veder quiui le la-

grime de gli occhi fuoi ; ì fembianti & le varietà del

volto fuo ? & quanto deuotamente cantaua quel fòaue

cantico,
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cantico , nel quale fi contiene la ibmma deH'Euangeloj Luc> 1§

dicendo . l^itnc dtmìttis fcruum tuum Domine &c.

O Signore 5 quanto fono felici coloro , che ti amano
& Temono ? & quanto bene fpefi ibno ì lor trauagli; poi

che inanzi alla pa padella futura vita fono tanto larga-

mente in queita remunerati & confblati? Dopò che

così confiderato haurai il cuore del vecchio Simeone,
affaticati per contemplare quello della fama Vergine
Maria : & lo trouerai dall'un canto pieno d'immenfa al-

legrezza &ammiratione, vdendo le grandezze &ma-
rauiglie,chedi Giefu fi diceuano; & dall'altro pieno

di grandiflìma mertitia, con tal gaudio mifta, fenten-

do le dolorofe nuoue , che Simeone le profetizò dell'i-

fteffo bambino , quando dille , ch'egli farebbe vn ber-

zaglio , al quale il mondo e tutti gl'huomini carnali ti-

rarebbono le faette del furor loro , contradicendogli

con ogni lor potere: & che quefto trapanerebbe alla

Vergine il cuore con l'acutiffimo coltello del dolore.

Perche adunque volerti , ò Signore , che fiprefto fidi-

feopriffe all'innocente fpofa tua vnànuoua 3 che lefuf.

fé vn martirio continuo in tutta la fua vita? Perche non
fu tal mifterio chiufo fotto la chiaue del filentio, fin tan-

to che veniife il tempo del trauaglio ? acciò che ella al-

l'hora fblamente martire fuffe, & non fempre ? Perche
non ti contentarti, ò Signore , che eflà fempre Vergine
fuffe , che volérti anchora che fuffe martire ? perche af-

fligi chi sì grandemente t'ama? chi tanto t'ha feruito?

chi mai ti fece cofa per la quale meritaisi cartigo ? Cer-
tamente io credo che la cagione di tanti martirij &
afflittioni fia il grande amore , che le portarti , per non
defraudarla del merito della patienza, della gloria del

martirio fpirituale , deil'efercitio della virtù dell'imita-

N tione
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tione di Chrifto 3& del premio de trauagli, ì quali quan
to più grandi fono > tanto più fono degni di maggior

corona . Hor non fia alcuno^ che fugga ì trauagli,

ò ì biafìmi , né che la croce abborifca , né fi

tenga da Dio abbandonato 3 quando fi

vede perfeguitato, e tribulato: poi

che quella , che da Dio fu più

amata& fauorita di tut-

te le creature , fu

ancho la più

afflitta

è tribolata di quante
già al mondo

ne furo •

ORATIO-
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O R A T I O N E.

Endoti infinite grafie dolci/fimo

Signor mio Giefu ; che per darci

effempiodi vera obedienza &hu-
miltà, volerti per amor noftro fot-

toporti alla legge 3 & effer portato

al tempio nelle braccia della tua

fanta Madre;& volerti anchora che
per te fi offerifce offerta di pouen

.

Doue il giufto Simeone, & la Profeterà Anna ralle-

grando/i grandemente della tua prefenza, furono ma-
gnifici & veriteftimoni della tua gloria. O fé giamai

non toccaffe il cuor mio vna fcintilla di vanità ;& da me
s'allontanaffe ogni forte di prefuntione : &inme

moriffe ogni appetito di fauore, e terrena

ambinone , & difbrdinato amore di me
fteffo. Concedimi ò Signore, ch'io

fugga a più potere Inumane
lodi , & che per amor

tuo io mi humilij a

tutti gl'hiio-

mini,&
che a ciafcuno di buo-

na voglia io o-

bedifca.

N 2 QJVAN-





IL FANCIVLLO.
GIE.SV

SI SMARRÌ di
DODECI ANNI,

E FV RITROVATO
NEL TEMPIO*

MISTERIO QVINTO

Avendo già il fanciullo Giefu do-

dici anni ; andando fecondo l'ufàn-

za nel giorno feftiuo Maria &Gio-
feppe m Gierufàlem ? rimafe ( non
fé ne accorgendo loro ) Chrifto nel

tempio . Et hauendolo cercato tre

giorni continui con arifietà, & do-
lore, lo trouorno finalmente nel tempio 3 ch'ei Cede-

uà nel mezo de' Dottori afcoltandoli 5& domandando
loro molto prudentemente & fàtuamente ; in tal mo-
do, che reftauano. marauigliati tutti della fua dottri-

na& fa-
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na&fapienza, & delle rifpofte Tue. Qui potrai con-

templare la grandezza del dolore , che patì la facrata

Vergine in quel palTo. Per la quale intelligenza è da

fiipere, che tre affetti hebbe Maria nel cuore tanto

grandi , & ammirabili , che fupcrano tutti gli altri , che

intelletto fiumano capir poteffe. Il primo fu la gran-

dezza dell'amore che portaua al fuo Figliuolo : con-

correndo in lei tutte le cagioni d'amore , che trouar

fi poflòno, e tutte in fupremo grado di perfettione:

perche fono tre forti d'amore; cioè, amore di natu-

ra, amore digrada 3& amore di giuftitia: ma l'amo-

re di natura era il maggiore , che giamai fiuTe , ò fia

per effere^ effendo amor di madre verfòTurrico figli-

uolo ; & fu il maggiore amore , che poteffe trouare

il Re Dauid, quando volfe agguagliare l'amore, che

egli portaua a Ionata fuo cordiale amico , dicendo :

Sì come la Madre ama vn fuo vnico figliuolo , così io

amauo te . Hor confiderà quanto grande fufsi l'amo-

re della Vergine Madre verfo l'unigenito fuo Figliuo-

lo : & che Madre? Madre fenza compagnia di Padre:

& che Figliuolo ? Figliuolo , che non hebbe & non ha-

uerà mai pari . L'amor poi di gratia , non fi trouò s ne
trouerà già mai maggiore in quella vita; perche ad al-

cuna pura creatura non fu mai conceduta gratiain tan-

ta abbondanza quanto a Maria Vergine : & confor-

ma alla grandezza della gratia le fu dato l'amore &
tfharità verfb di lui. Il terzo amore, che chiamamo
di giuftitia (che è quello, che fi deue alla cofa ama-
ta per ragione delle fue perfettioni ) fu parimente mag-
gior di tutti: perche l'amato era non folamentefiglir

uolo della Vergine , ma di Dio infinitamente perfet-

to, & degno d'efler amato ( fc pokibile fuife) con
amore
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Emore infinito . Imperò che , fé vn figliuolo quando è

più perfetto , più merita d'effere amato, quanto meri-

taua d'edere amato Giefu, ch'era ornato di tutte le per-

fettioni ? Adunque quelli tre riui d'amore tanto im-
portanti, & sì d'amor congionti , di quanta acqua ab-
bondare, & quanta lparger ne doueano? Quelli tre

fuochi tanto accefi infleme vniti, amore di natura, a-

mor di grada , & amor di giuditia , cioè , amor di Dio,
amor di figliuolo ,& di tal figliuolo , quanto gran fiam-

ma d'amore inalzare & cagionare doueuano ? Non è

lingua che ciò eiprimere pofTa . Il fecondo affetto , che
da quello fegue, è la grande allegrezza che la Vergi-
ne haueua in compagnia & inprefenza di tal figliuo-

lo: perche l'allegrezza nafce dalla prefenza,& dal frui-

re la cofa amata in tal modo, che quanto è maggior
l'amore, tanto è maggiore l'allegrezza. Hor portan-

do ella tanto grande amore a tal figliuolo, quanto gran-

de effer douea l'allegrezza, che fentiua nel cuor fuo,

hauendolo fempre feco ì vedendolo ogni giorno? vden
do le lue parole ? godendo la fua prefenza? rimiran-

do quel fuo diuino alpetto? quegli occhi ? quella fac-

cia? & quella maeltà, che rilplendeua in quel corpi-

cino fantillìmo ? Quante volte a tauola ella doueua fer-

mare il mangiare, nutrendoli ella di veder mangiare
quello, che gl'Angeli conferua? Quante volte doue-
ua pallàr le notti intere ingeniocchiata dinanzi allct-

to del fuo figliuolo , contemplando come dormiuà
quello , che vegliando cullodiua & reggeua il mon-
do? Se la memoria fola di quello Signore ballauaarif-

uegliar la notte il Profeta Ifaia, quando diceua: Mi- ifa. 6%

ma mea defiderauit te in notte, cioè, L'anima mia t'ha defi-

derato nellanotte: Et fé leggiamo d'alcuni Santi, che

contemplando



96 Rofario della

contemplando la perfezione & bellezza di Dio fifa-»

mortiuano vfcendo di loro freisi , e tal volta s'innal-

zauano da terra (come fi legge d'Antonio, di Fran-

cefco , di Tomafo , & di molti altri fanti) quella glo-

riola Vergine, la quale haueua maggior charità & gra-

na di tutti ì fonti , che fempre haueua dauanti a gli

occhi il Santo de Santi , che douea fare & dire ? Et

quale & quanta allegrezza penfiamo , ch'ella fentiffè

nel fenfo del cuor fuo? Sarà giamai pedona, chee-

fprimer lo poffa ? Di qui adunque potremo coniet-

turare la qualità dell'altro terzo affetto che fegue: cioè

la grandezza del dolore , vedendoti priua di sì gran te-

foro; ricordandoti (come s'è detto ) delle parole di Si-

meone , & della perfecutionc di Herode , della mor-
te de gl'Innocenti , dell'efilio d'Egitto ; & del timore

d'Archelao: cofe tutte , che minacciauano , & pro-

metteuano gran trauagli . Scriuefi della madre di To-
bia, che dimorando il fuo figliuolo in vn viaggio al-

quanto, ella piangeua con amare & infinite lagrime,

Tob.io dicendo Heu) beumeì jilimì ,vt quid te mifimm peregrinavi , lu-

men ocidorum noflrorum, baculum fcneclutis noflra , folatium vi-

ta noftr<e y fpem poHeritatìs nojlrxt cioè, O figliuolo dol-

cifsimo, o battone della noftra vecchiezza, ò lume de
gli occhi noftri , ò lperanza della noftra pofterità, ò
conforto della vita noftra ; dou'hora fei , & perche t'in-

uiamo per il mondo peregrinando? Se ciò tanto pre-
meua il cuor della madre di Tobia, che far douea la

Madre di Chrifto? Et che comparatione può farli

da madre, a madre , da figliuolo à figliuolo , da te-

foro a teforo, da perdita a perdita, da dolore a do-
lore ? Hor in tutto quel tempo, che far douea la la-

era Vergine , quali lagrime elfer doueuano le fue ;

quali
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quali gemiti, quali difeorfi , & quali orationi? Dob-
biamo noi penfare ch'ella mangiafTe , beuefTe , dormii
fé 3 ò fi ripofafTe fin che trouato non hebbeil dolciA

(imo figliuol Tuo , ilquale ella tanto amaua. ? Poffia-

mo imaginarci ch'ella dicerie . O figliuolo , perche mi
hai abbandonata? dou'hora Tei? doue mangi, ò dor-

mi? & doue ti ripofi, ò foaue & manfueto agnello?

Come ti baftò l'animo di trapalare il cuore di tua ma-
dre con sì acuto coltello? Furono al Patriarcha A-
braamo conceduti tre giorni di tempo dopò il co-

mandamento ,'c'hebbe di fàcrificare il figliuol Tuo; ac-

cioche in tal ipatio patirle quel buon Padre il dolore

ch'egli hauea da cagionargli la memoria della morte
dell'amato figliuolo . Et altri tanti fi diedero alla pie-

tofiflima madre di Chrifto , à fine che fòrTerirTe il do-
lore cagionatoli dall'ailènza del Tuo amatiffimo figli-

uolo . O quanto affligi , Signore , quelli che ami , Et
quanta cura tieni di dar loro materia di meriti & di co-

rone, offerendogli tante occafioni di patire, d'orare,

di temere , di fp erare , d'humiliarfi , & di ricorrere a te

ièmpre in tutti ì trauagli loro

Dopò il dolore della Vergine , confiderà la diligen-

za, che ella tenne in cercare dello fmarrito figliuolo:

domandando in ogni parte d'effo : & particolarmente

(dicel'Euangelifta) lo cercò tra ì parenti & amici, &
non lo ritrouò : acciò che da quefto tu comprenda,
che non fi truoua Chrifto tra gl'affetti & carezze del-

la carne & del fangue, ma nella renuntiatione&mor-
tificatione di tutte le morbidezze & delicatezze mon-
dane . Qucm docebit feientìam ( dice il Profeta ) & quem Efa. 2+

intelligere faciet audìtum ? jLblattatos a latte, vulfos ab vberibus, ••;

cioè. A chi infegnerà Iddio la fua fapienza? achiri-

O ueiérà
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uèlerà ìfuomifteri ì A quelli che il latte più nonfùg-
Tfal.44 gono3fpiccati da' materni petti . Però fi dice alla figli-

uola del Re : jiudi filia , & vide ; inclina aurem tuam , & obli-

uifeere populum tuum, & domum Tatris tui; & concupifeet J\ex

decorem tuum. cioè 3 Odi ò figlia 3 & vedi 3 inchina le

orecchie tue;& (cordati del tuo popolo 3& il re brame-
rà la tua bellezza . L'iftettò vediamo detto &efequi-

Gtn.it to in Abraamo , quando che Dio li ditte : Egrcdere de

terra tua , & de cognazione tua , & de domo patris tui ; & veni

in terram ,
quam monflrauero ubi : jheiamque te in gentem ma-

gnani . Oue chiaramente fi vede 3 che Dio non tra la

carne & fangue elalta & aggrandire i Tuoi : ma tut-

ti quelli che da douero abbandonano la patria, & ì

parenti 3 & fpogliandofi delle paffioni della carne,

feguono la via dello fpirito 3 la quale li moflra il Si*

gnore Iddio

.

Poi che non trouò la Vergine il fanciullo tra i pa-
renti 3 tornò di nuouo al tempio 3 di doue fi erano par-
titi a ricercarlo : & qui ni trouollo tra ì Dottori della

legge ; vdendogli (fi come già s'è detto) & interro-

gandoli molto fàtuamente , con grande ammiratione
di coloro , ch'erano prefenti : & quiui di/Te a Giefu:

Figliuolo 3 perche ci hai tu fatto quefto ? io & il tuo
padre dolenti ti habbiamo cercato vn pezzo . Hor tu

(e cercar vorrai lo fmarrito Chrifto 3 cioè il feruore

della deuotione pattata, & la dolcezza già guftata del-

la diuina conuerfatione 3 non penfàr di trouarlamai>

fé non la cerchi 3 come cercò la Vergine , con gran

dolore > & diligenza . Dauid Profeta replicò molti do-

lorofi verfi con gemiti & fofpiti in quel famofo Sai-

Pfal.jo mo della penitenza, & poi al fine ditte: Bgdde mibiU-

titiam falutaris tui :& j]>iritu principali confirma ntt . cioè ren-

dimi
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dimi ò Signore l'allegrezza della tua fàlute ; & confer-

mami con lo fpirito principale . Onde prudentemen-
te diffe vn religiofo Dottore, che ciò che niente co-
da, nulla vale: Et così ciò che molto vale, molto ci

ha da collare . Quella gloriola donna dell'Apocaliflè

non partorifee fenza gran dolori ; acciò che tu per
quefto intenda che non confeguirai il frutto glorio-

fo della perfettione , fé non cpl dolorofb parto del-

l'afflittione. Per la qua! colà dice Santo Bonauen-
tura, che (regolarmente parlando) non viene com-
municata alcuna notabil gratia all'anime, fé non me-
diante TafHittione , & oratione . Partefi il fanciullo

Giefu fubito co' fuoi madre & padre , con elfi va , &
obedifee con ogni humiltà,& (bggettione a due crea-

ture il Signore di tutte le cofe create . Humiliati adun-
que ò poluere & cenere ; & impara da quefto effem-

pio ad obedire non folo a i maggiori , & eguali, ma
a i minimi per l'amor di efTo Chrifto. Ma che vuol

dire che da vn canto gli obedifee con tanta humiltà ;&
dall'altro , con tanta libertà rifponde loro -, quando di-

ce? Perche conto hauete di me cercato? Non lupe-

tti forfì che nelle cofe , che fono del mio Padre con-

ueniua occuparmi? Acciò che tu di qui intenda, co-

me la Filofofia Chriftiana sa infieme vnire molte vir-

tù , che tra loro paiono contrarie : come fono la hu-

miltà , & la magnanimità ; la grauezza , & la foauità ;

la fòggettione , & la libertà ; il feruore , & la diferet-

tione; la giuftitia, & la mifericordia con altre limili

.

Et perciò quando la ragione, ò l'honor di Dio lo ri-

chiedi , debba il vero Chriftiano alzarli a volo fopra

tutte Inumane cofe , & porli lotto ì piedi di tutte le

creature , come fàceua l'Apoftolo, ilquale conforme
O 2 alla
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alla qualità de' negotij 3 alcune volte fi faceua come
vna formica 3 altre diueniuacomevno elefante i

qualche volta fi metteua fbtto a'piedi de
& alcuna volta se-

leuaua l'opra tutto il

mondo •

gi'hUómini

ORATIO-
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O R A T I O N E.

E n

d

o t i infinite gratie dolciffimo Sì

gnor mio Iefu; Quando la pietofa

Madre tua, effendo tu rimafto nel

tempio5con gràde anfietà& manin-
conia ti venne tre dì cercando : &
dopò con grandiflìma contentezza

ti ritrouò nel mezo de Dottori vden
do elfi, & interrogandoli molto fàuiamente, edotta-
mente . O fé io in tal modo a te mi rendeilì , & così mi
ti communicafsi c^he già mai da te non mi difuiafsi , né
difcoftafsi . Difcaccia, deh difcaccia. Signore, dal cuor

mioognipigritiairemuouida elfo la tepidità, la qua-

le a te molto difpiace; &concedemi perfetta de-

uotione 3 & vna ardente fete della tua giufti-

tia - la quale talmente poffegga il mio
cuore 3 & le potenze dell'anima

mia 3 che giamaì non mi fa-

tij 3 ne (tracchi di

feruirti

,

ROSA-
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DOLOROS
NEL QJf ALE

SI CONTE MPL AN
CINQUE MISTERI I

DE L'ACERBISSIM
PASSIONE ET MORTE

DEL SIGNORE.

o

A

Vando orònell'horto.

Quando fu flagellato al-

la Colonna

.

Quando fu coronato di

fpine.

Quando portò la Croce al

monte Caluario •

Quando fu pofto in Croce.

DEL-





rof

DELLA
>>r

ORATIONE
CHE FECE

IL NOSTRO SIGNORE
GIESV CHRISTO

NELL'HORTO.

MISTERIO PRIMO.

Envto il tempo che il Saluatore

haueua determinato d'orTerirfi in

fàcrificio per la fallite del mondo;
fi come egli di fua propria voglia

fàcrificar Ci volfe , così con la me-
defima volontà fé n'andò al luogo
del fàcrificio,crrerala città di Gie-
rofolima , à fine che nella città , &

neiriftefTo giorno ,che fi fàcrificaua il miftico Agnello,

fi facefTe anchora il fàcrificio del vero Agnello ; & douè
tant' altre volte erano flati morti ì Profeti, quiui fuflè

morto il Signore de Profeti, e la paffionc fua fu/Te tan-

to più ignominiofa, quanto il luogo era più publico ,&
il dì più folenne : & quiui fìaiti ì mifteri della Cena,oue

.

'

P pigliando
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pigliando licenza da gì'Apoftoli fuoi , fauò con le prò-
prie mani 3 ì piedi loro ; ordinando il Santifsimo Sa-
cramento dell'altare, & facendo loro vnfermone pie-

no di ogni foauità, dottrina, &confòlatione; dicono
gli Euangelifti , che il Saluatore fé ne andò all'horto di

Getfemanì a fare oratione , prima , ch'entraife nel con-
flitto della fua pafsione.

Doue prima puoi confiderare , che finita la mifterio-

fàCena, &conefTaìfacrificij del vecchio teftamento,

& ordinati quelli del nuouo > il Saluatore aprì la porta

a tutti i dolori , & martirij della fua palsione, accioche
tutti infieme inanzi che tormentafsino il corpo fuo , gli

affliggeffero l'anima : Et narrano gli Euangelifti , ch'ei

prefe in fua compagnia tre de fuoi difcepoli de più

amati,è comi nciò a temere,& angufìiarfi, dicendo loro
Matth. queftedolorofe parole TriHis esì anima mea vfque ad mor-

tem. Dogliofìi& afflitta è l'anima mia fino alla morte»
cioè pieno di mortai dolore, baitante a cagionar la mor
té, s'egli non haueffe riferuatalavitaper trauagli mag-
giori . Et difcoftatofi alquanto da loro , fene andò a fa-

j^* re oratione : e la terza volta ch'egli orò, la fua bene-
^i.»2. detta anima patì sì eftremo dolore e angofcia; che fhttws

efl fudor eiws ficut gutt* fanguinis deffluentis in terram ; non goc-

ciole di acqua , ma di fangue vfcirono di quella iàcratif.

fìma faccia e carne , & in tanta copia , che fcorreano a

guifa di riuoli fino in terra. .

Che fai tu anima mia ? Hora non è tempo di dormi-
re , vientene meco all'horto di Getfemanì , & vederai le

cofe più marauigliofe ; vederai , dico , attriftarfi l'alle-

grezza , la fortezza temere , indebolirvi la virtù , la mae-
ità confonderfi,la grandezza ftringerfi,e ofcurarfi la glo-

ria. In quello dolorofo pa0ò non folo hai materia di

compafuone3



Gloriofifsima Vergine . tòf
compafsione , ma eflfempio di oratione . Prima ch'en-

tri il Signore n dia battaglia della paffione , fi ritira pri-

ma all'oratione, per farci conofeere , che in ogni traua-

glio e fatica douiahio ricorrere all'oratione come ad
vnafacrata Ancora, per la cui virtù fileuadanoi il ca-

rico , ò vero fi da noi forza di poterlo portare : ilche è

molto maggior gradai come San Gregorio conferma:

volfc in quefto mifterio infègnarci il Signore a ricorre-

re a Dio , in tutte le noftre necessità 3 come a vero Pa-

dre di mifericordia , ilquale molte volte ci manda delle

auuerfità per mouerci a ricorrere a lui,& per ilprimen-

tare la paterna prouidenza ne biibgni noftri : c'infegna

ancora a perfèuerare nell'oratione , fenza ceflàre, né ri-

tirarfi dalle noftre petitioni , quando non fiamo così

fubito efauditi fecondo la volontà noftra : ma che con-

tinouiamo in effa , come fece il Saluatore , che tre volte

replico vnamedefima oratione. Percioche molte vol-

te quello che al principio fi nega, fi concede al fine. Pa-

rimente c'infegna qui adorare , davna banda con gran

fede ,& dall'altra con obedienza& remulsione dì feftef-

fo nel voler di Dio . La fede ci dimoftrò , quando difiè :

Padre mio, che è parola di maggior tenerezza e fede

ch'elferpoffa, &quefta bifògna, che habbia elfi ora:

&la remifsione ci feoperfe , quando diffe : T^onfrea vo- Lu.2s.

luntas y fed tua fiat, quafi voglia dire; nondimeno adim-
pifeafi pure la tua e non la mia volontà.

Confiderà medefimamente da vna parte quella gran-

de angonia , & il vegliare di effo.Chrifto ; & dall'altra

quel profondo fonno dei fuoi tre amati difcepoli Pie-

tro , & Giacobo, e Giouanni, che volfe fufiero teftimo-

nio della tanta fua afflittione , come già erano fiati del-

ia gloriola fua-trasfiguratione, e vedeffero quanto dif-

Pi ferente
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ferente forma e figura pigliaua , e vederai rapprefenta-

to qua vn gran mhìerio: perche veramente niuna cofa

fa meglio conofcere il mondo, che la trafcuraggine*

con laqualeviuono gl'huomini, & la poca ilima che fan-

no di vncafò tanto importante, come la propria falu^

te. Qualcofa è più da biafmare, che vedere tanta da-

pocaggine in vnacaufa doue fi tratta della vita perpe-

tua? Et fé tu vuoi vedere l'uno & l'altro, mira il Salua-

tore& ì difcepoli in qneflo paflo . Vedi come il Salua-

tore attendendo a quello negotio è profondato in tan-

to penfiero, che fi truoua in angonia tale, che egli fa fu-

dar fangue . Guarda ì difcepoli fieli in terra dormen-
do con profondo fonno, fi che non baflaua la ripren-

fionedelMaeftro,nèilduroletto,nè l'aria della notte

per fargli rifuegliare. Confiderà quanto fia grande l'im-

prefa della redentione de gl'hiiomini , poiché baflò per

far fudar fangue a quello che {ottiene il cielo & la terra

.

Contempla per il contrario , quanto poca fìima nèfan-

no gl'hiiomini , poiché dormono tanto {penfierati , nel

tempo che il Saluatore fi detta per caufa loro . Non fi

può meglio intendere queflo& quello fé non per que-

fte opere : Se gli altrui tran agli pofero Dio in tanto

penfiero, come puòviuere fpenfierato colui, il quale

afpetta de cafi fuoi vtile ò danno ? Con quefta diligen-

za potrai vedere quanto veramente Dio fia noflro Pa-

dre, e tenghi verfo di noi cuore paterno.

O quante fiate auuiene , che dormendo la figliuola

profondamente , il padre veglia tutta notte a penfa-

re per maritarla , così quefto pietofo Padre fiando

noi a dormire , fenza prenderci cura della noflra falute,

fi mette per noi a tale imprefa. OpietofifsimoPadre3

chipofefopra le {palle tue tanto graue pefo, che fola-

mente
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mente a penfàrui, ti fece fudar iìingue? Certamen-
te la chiarità tua fu la prima che il fangue fenza fer-

ro ti tralTe.

Ma dimmi 3 ò dolcifsimo Signore, perche temi tu la

morte , laqual tanto defiaui , elTendo manifefto che l'a-

dempir vn fuo defio , caufa più toflo allegrezza che ti-

more ? I martiri non haueuano la forza , ne la gratia

,

che tu hai ; ma folamente n'haueuano vna picciola par-

te , communicataloro da te, chefei la fonte della gra-

da; & con quella fola entrauano tanto lieti a riceuere

il martirio : & tu che fei la fonte,& il donatore della for

tezza , & della gratia , ti attrifti ,& temi auanti la batta-

glia? Veramente, ò Signore, quello timore none tuo3

ma mio ; fi come quella fortezza de martiri , non era di

quelli, ma tua. Tu temi per quella parte, la quale tie-

ni della noflra natura, &ì martiri furono valorofi per
quello e haueuano da te : La debolezza della mia Im-
manità fi manifefla nel timore , che tu Dio mio dimo-
ftri ;&la virtù della tua deità fi vede nella fortezza de
gl'huomini : Si che il timore è mio , e tua è la fortezza ;

& perciò mia è la tua ignominia , & tua è la mia laude

.

Fùleuatala cofla dal fiancho di Adamo per formar la

Donna, & in luogo dell'orlò toltogli , vi pofero carne

debole: che altro fignifica quello , fé non che il Padre
eterno prefe di te fecondo noflro Adamo la fortezza

della gratia per metterla nella Gliela tua ipofa ,& tolfe

da lei la carne , & la debolezza per metterui la vita : Si

che in quello modo la Donna riman forte , & tu debo-

le. Quella, ò Padre, fu doppia virtù, laquale riface-

vi ; poiché non ti contentando di veftirti ài noi , vo-

lerti veftire noi di te. Per quelle due tanto fingolari

gratie 3 ti benedicano gli Angeli , poiché non fuili aua-

ro a coni-
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ro a communicare ì tuoi beni,& non hauefti a fchifb di

pigliare fòpra di tei notòri mali . che debbo far io ve-

dendomi pieno delle tue mifericordie , fé non occupa-

re ogni mio fenfo , & intelletto a laudarti , gloriarmi di

vederti pieno delle mie miferie , & hauerti compaffio-

ne ì Da vna parte mi rallegrerò, dall'altra mi contrifìe-

rò ;& così tra {pine e rofe, tra allegrezza e lagrime pian-

gerò è canterò la tua pafsione,eftudierò fempre quel

libro di Ezechiele , ch'è di canti ,& di lamentationi

.

Confiderà in fine anima mia , e piamente contempla
l'inaudita aftlittione & anguftia , nellaquale fi troua ho-

ra il tuo Redentore: confiderà le cagioni di tanto do-

lore, e poi l'effetto ; palfa da l'uno all'altro, e dalla gran-

dezza d'uno, intende quella de l'altro, confiderando le

caufe che furono molte

.

La prima fu vna perfetta apprensione di tutti ì dolori

e milteri , che gi'erano preparati, ì quali quiui gli furo-

no si diftintamente rapprefentati, che fu ( fé dir fi può )

interiormente battuto,buffetato, & coronato di fpine,

reprobato, & crocififlo;& così con quello venne a pati-

re nella parte affettiua dell'anima fua eccefsiui dolori,

conforme alla rapprefentatione di tutte quefte imagi-

ni . Hebbe parimente vn altra cagione più principale,

che fìi la grandezza del dolore , che egli patì con la rap-

prefentatione & memoria di tutti ì noftri peccati : Per-
che eifendofi volontariamente offerto per la fua im-
mcnfacharitàdi fotisfareper effi, era ragione che in-

nanzi a tal fotisfattionc egli patiffe grandissimo dolore,

& però fi pofeauanti a gli occhi tutti le malignità, ini-

qui cà,& abominationi del mondo,sì le fatte, come quel

le che s'haueuano a fare,& di co'oro che a dannare s'ha

ueuano: di tutte fentì tanto gran dolore, quanto era

grande
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grande la fua charità, & il zelo che haueua dell'honore

del fuo eterno Padre . Di doue , fi come iftimar non il

può né comprendere la grandezza di effo zelo , & amo-
re ; così anchora manco fi può del dolore . Percioche

,

fé Dauid per tal cagione fi diftruggeua, e tribulaua , ve-

dendo le offefe de gl'huomini contro a Dio , che far do-

ueua il Signore Giefu Chrifto , che haueua molto mag-
gior charità di lui, & tanti e maggiori mali vedeua , ha-

uendo auanti afe ì peccati di tutti ì fecoli, prefenti,paf*

fati,& che haueuano a venire? Et quefti erano come fu-

riofi tori 3 & arrabiati cani, che lacerauano l'anima fua

fantifsima, & molto più crudeli dfquelli che il corpo gli

tormentorno , dequali egli nei Salmo diffe : Circundcde- ppaj 4

runt me vitali multi, tauri pingue* ohfedemnt me . cioè, molti vi-

telli mi circondorono , e tori indomiti mi oppreffero

.

L'altra cagione era il peccato,& la difperfione di quel

popolo , che haueua ad effere tanto fpauenteuolmente
punito per il fuo deteftabile peccato . Dellaqual cofa

fenza dubbio molto maggiore dolore fentì il Signore

>

che della propria morte, & queftofù il calice, ch'egli ri-

cufaua ( fecondo l'efpofitione di San Girolamo ) quan-
do fupplicò al Padre , che, fé pofsibile era, ordinari vn'-

altro mezo a redimere il mondo , fenza che fi perdeffe

l'antico fuo popolo per tanto enorme vitio. Horque-
fte adunque, & altre molte Ornili confiderationi aiBilfe-.

ro tanto la fua benedetta anima , quando egli orò , che

il fudore del fangue gli cagionorono . O buon Giefu, ò
benigno Signore, che afflimene fu quella tanto gran-

de? che pefo così graue? & qual infirmiti ti fece fudar

fàngue? L'infirmitàètuttanoftra, e tu prendi il fudo-

re di efia : l'infirmità è noftra, e tu prendi la medicina :

Tu l'attinenza facefli , & digiunarti per le noftre golosi-

tà. Trar
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tà. Trai* fangue ti facefli per fanarci del noflro male '.

\

Prendesi lapurgatione, che le malignità noftre meri-,

tattano, beuendo aceto efele, Scorando nell'horto in

quella mortale angonia fudafti per amor noftro viuo

fangue. Hor che ti daremo noi Signore, in ricompen-

fi della conferitaci fanità con fi gran coito del medico >

& con tanto poco dell'infermo?

Confiderà, ò huomo, quanto fei obligato a Chrifto

,

rifguardalo come per te fu circondato da tante angu-
(He, combattuto, & afflitto dalla prefenza della horri-

bil morte , andando e tornando da difcepoli al Padre, e
dal Padre a difcepoli , trouando daciafeuna banda fer-

rata la porta della confòlatione ; perche il Padre non a-

fcoltaua l'oratione, che per parte della innocentifsima

carne di Chrifto fé gli fàceua . I difcepoli in quel tem-
po dormiuano. Giuda& i principi& miniftri de facer-

doti furiofi& pieni d'ira & inuidia armati vegliauano >

& oltre all'effere da tutti abbandonato , fu molto mag-
gior cofa, che abbandonò fé fteflò : perche dalla parte

fuperior dell'anima& dalla diuinità nonriceuette
alcun conforto . Onde l'eterno Padre die-

de bere aH'amatifsimo fuo figliuolo, fa-

marifsimo calice della pafsione

puro, fenza mefcolarlo con
forte alcuna di con-

fòlatione.

ORAT IO-
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E n d o t i infinite grafie , dolciflimo

Signor mio Giefu, che approffimait

doli la tua pafIìone,cominciafti a fpa

uentarti , dolerti , temere, diuenire

manìnconico, dimoftrando la natu-

rai debolezza de tuoi fpiritualimem
briperconfègnarli & ingagliardir-

gli con quefta tenerezza, quando temeffino o afpettaffi-

no la morte: E proftrato in terra, facefti oratione al Pa-

dre, offerendoti totalmente alla fua difpofitione , dicen

do che s'adempiffè in tutto non la tua , ma la fua volon-

tà . Concedimi che in tutti i miei bifògni io a te ricor-

ra con l'oratione ,& in tutto e per tutto mi remetta alla

tuadiuinaprouidentia, fenza elettione della mia pro-
priavolontà, né d'alcun mio particolare intereflè j che

io non fugga mai le auuerfità , né per effe mi ri-

tragga dal cominciato bene ; anzi le riceua

con quieto , & ripofato animo , come
dalla tuapietofa mano venutemi >

e tutte per amor tuo con hu-
mile e manfueto cuore

le fopporti.

WSSM
Q_ DELLE
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BATTITVRE
ET FLAGELLI

CHE HEBBE IL NOSTRO
SIGNORE ALLA

COLONNA.

MISTERIO SECONDO.
Val rapido torrente e fiume, che
da moltitudine d'acque, che da più
parti concorrono, ripieno egori-

fio,crefcendo a poco a poco, iopra^

bonda in fine, & inonda& allaga il

paefe d'ognintorno con grand'im-

peto ; tale , deuota anima, contem-
pla il torrente rapidiilìmo dell' a-i

troce pafsionc del tuo creatore & Dio : vedilo forge-i

re con tant'impeto e furia nell'aflàlto e prela che fanno
nellhorto : vedilo crefcere da lui fcoftandofi e fuggen-

do gì'Apoftoli ; che come canali o riui poteano prefen-

ti diminuir tal piena :nel condurlo, nelftrafcinarlo per

i .

.

Q^ 2 pubHche



né Rofario della

publichevie e ftrade, nel prefentarlo hor a qucfìo ,hor

a quell'altro tribunale , vedilo per tutto crefcere; per
tutto riceuendo mille ingiurie & offefe vedilo da ogni
parte ingrofTare e riempir/i in quella ofcura notte, in

cui fenza ripofò da mille parti e vie entrorono3 e creb-

bero tanti oltraggiente afflittioni, e fcherni, e mille

vituperi : vedilo hora,& attentamente confideralo, che

lo vedrai inondare, & allagar d'ognintorno ; vedrai da
ogni parte (correre fiumi di fangue ; vedrai poco meno
che allagato e lommerfb da tant'acque quello che tut-

te l'acque e la terra & il cielo comprende, fènza effe-

re comprefo , per tutto acqua di flagelli , per tutto riui

e fiumi di fangue.

Pallata già la dolorofa notte con tante ignominie
nelle cafe de Pontefici ; dicono ì facri Euangelifti , che
la mattina , che feguì , a buon'hora menorono Chrifto

legato a cafa di Pilato , ch'era Prefidente de Romani in

quella Prouincia : pregandolo con grande inftanza, che
lo condennafTe alla morte; & acculandolo coftorocon

alte grida, allegauano contro d'elfo mille bugie & fal-

lita : ftaua Chrifto tra quella confufione di voci & ro-

mori, com'un'Agnello manfueto nelle mani di chi lo

tondifce , fenza fcufàrfi , ne difenderli , & fenza rifpon-

der purevna parola, talmente che l'ifteffo Giudice ne
reftaua molto marauigliato ; vedendo tal grauità & fì-

lentio nel mezzo di tanta confusone e ftrepito . Et ben-
ché il Prefidente fapeffe, che tutta quella gente s'era

mofla perinuidia; nondimeno lafèiatofi vincere dalla

pufilanimità e timore humano, ordinò che l'Agnello

innocentiffimo fuflè flagellato , penfàndo con tale at-

to di mitigare la rabbia de fuoi nemici . Data la cru-

del commiffione>iminiftri della maluagitàlo fpoglio-

rono
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rononudo, &leggoronlo fortemente a vna Colonna?
& cominciorono a flagellare ,& dilaniare quella puriffi»

ma carne, aggiungendo percoffe a percoffe, piaghe a
piaghe ,& ferite a ferite . Corfero i riui del fangue per

le fantifsime (palle fino alla terra in più parte bagnata

del pretiofo fangue.

O tremendo e dolorofò fpettacolo , de maggiori e

più marauigliofi , che già mai nel mondo fi fieno vedu-
ti ; chi penfo mai , che douefTero cadere battiture fòpra

Je (palle di Dio ì Dauid dice . Altifsimo è Signore il Sa!.po#

luogo del tuo refugio , il male non fi auuidna a te : ne
il flagello verrà nel tuo tabernacolo . Qual cofà è più

lontana dall'altezza di Dio, che la viltà delle battiture?

Quefto è caftigo da fchiaui e da ladri . Baftaua a vno

,

l'effer Cittadino Romano , per non efTer fòttopofto al-

le battiture per qualunque graue colpa: & nondime*
no il Signore de cieli, il Creator del mondo,la gloria de
gl'Angeli , la fapienza , la potenza , e la gloria di Dio vi-

uo viene ad effer caftigato con battiture. Io tengo per
certo che ì chori de gì'Angeli , vedendo quello, rima-

neflèro ftupiti di marauiglia; adorando l'immenfà di-

uina bontà, chehora fi manifeftaua ; perche fé alfuo

nafcere empirono l'aria di voci liete, a comendare que-
fto miftero , non hauendo altro veduto che i pannicel-

li , & ii prefepio : che tarebbono hora , vedendo le ver-

ghe , e la colonna ? Ma tu anima mia , allaquale tocca

aflài più quefto cafo , che a gl'Angeli , deui anchora più

xifentirti , e con maggior attentione ringratiare chi

per te patifce

.

Entra hora con lo fpirito nel palazzo di Pilato , mena
con effo teco ì gemiti , e le lagrime, delle quali bene ne
haurai bifogno, per quello che iuì vedrai & vdirau

Vedi
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Vedi come quelli crudeli miniftri di giufiitia ìpogìiaftO

ilnoftro Saluatore con tanta inhumanità, e come egli

fi lafcia fpogliare fenza aprire bocca , né rifpondere pa-

rola a tanta feortefia , che gli diceuano per ifchernirlo

.

Mira con quanta fretta legano quel Santo corpo alla

Colonna , per meglio hauerlo a lor piacere , & in ogni

parte che gli portarle il lor feroce cuore. Vedi come
il Signore de gl'Angeli ftaua quiui folo tra tanti crude-

li tormentatori , fenza hauere perfona ehe parlane per

lui, ò lo difendente ; né anco vi fi vedeua occhio che rao-

firaìle hauere d'effo pietà . Vedi , come già comincia-

no a fcaricare fopra di erto le verghe, e fopra quelle iàn

tifsime e delicate carni : e moltiplicando le battiture*

fi poteua vedere quel corpo caricarti di liuidure, aprir-

fi le carni , e mandar fuori ilfangue,cheftillauaper tut-

te le parti del corpo . Maggiore compafsione farebbe

il vedere aperta la gran piaga che egli haueuafbpra le

{palle, doue fpeciaìmente faceuano tutti i colpi. Io

credo che quali furie profonda fino a gl'ofsi, fi che qua-

fi hauerebbe finita la vi ta a quella Colonna,prima dica-

gli giungeffe alla Croce.
• Finalmente tante furono le battiture, che non five^-

deua più la carne , che non fuffe rotta , e guaita , fiche

hauea mutato la figura , ch'egli hauea prima . Anima
mia habbi compafsione del tuo Saluatore ; anzi di te

fteffii ; per la cui colpa, egli folliene sì fatti fupplicij . ;

Moife comandaua che funero battuti ì malfattori , ma
fecondo la grandezza della colpe fi conformale lape+

na; con tal conditione, che non paflaffero quaranta
battiture: accioche fecondo cflà legge, il tuo fratello

non ti cada auanti ftratiato, e guafio . Ma in te, ò buon
Giefu, ilquale mai romperti laleggedi giuflitia3 fi rom~

pono
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pono tutte le leggi di mifericordia, eie rompono di for-

te, che in luogo di quaranta 3 te ne danno cinque mila

e quaranta, come teftirlcano alcuni Dottori Santi : Se

vn'huomo hauendo riceuute quaranta battiture , era

guado; come doueua ftare il tuo Giefu a che n'hebbe

più de cinque mila?

O allegrezza de gl'Angeli , e gloria de beati fpirìti

.

Chi fu ardito a macchiare la vera innocenza ? Egliè ma-
nifefto , che non furon cagione di queftofuomal trat-

tamento , ì tuoi frutti non già , ma ì miei , cioè quelli >

che col peccato originale, e co'noftri attuali riabbiamo

commeflb . Certamente bifogna dire , che l'amore e la

mifericordia ti circondarono,caricandoti di quefto co-

sì graue Pefb . L'amore fece , che tu mi defti tutti ì tuoi

beni : eia mifericordia operò, che tu prenderti fopra

<li te tutti ì miei mali . Se adunque l'amore, e la miferi-

cordia ti pofero tra quefti trauagli tanto rigorofi , & af-

pri i chi potrà per l'auuenire ftare in dubbio del tuo a-

more ? Se il maggior teftimonio dell'amore , è che l'a-

mante patilca perla cofa amata , ciafeuno di quefti tuoi

dolori farà vn teftimonio del tuo amore. Tutte quelle

tue piaghe faranno voci celeftiali , le quali mi predica-

no amore , e mi dimandano amore . Et fé tanti fono ì

teftimonij del tuo amore , quante furono le battiture ;

chi potrà dubitare di quefta proua , con tanti tefti-

monij prouata ? E qua! incredulità è la mia , la qual
non fi lafèia da tanti teftimonij vincere ? L'Euangelifta

Giouanni fi marauiglia dell'incredulità de Giudei ; e

dice che hauendo il Signore fatto tra loro tanti fegni,

per confermare la fua dottrina, non voleffero darli fe-

de né conofcerlo , come egli era il vero MefTia promek
fo nelle vecchie fcritture . O Santo Euangelifta , Iafcia

di gratia
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di gratia di marauigliarti di quefta incredulità giudai-

ca, e marauigliati delia mia: perche non è minor tefti-

monio di amore il patire dolori per farci credere l'a-

more di Chrifto , che il fare miracoli , acciò crediamo

in Chrifto.. E fé glie marauidia c'hauendo egli fatti tan-

ti miracoli, non credeffero a quanto diceua; ci cagio-

nerà maggior ftupore , c'hauendo egli riceuuto per noi

cinque mila battiture, non potiamo piegar l'animo a

vedere ch'egli ci ami? Ma che diremo poi mettendo
infieme tutte le battiture hauutealla Colonna; con le

fatiche della fua vita; le quali tutte nacquero da amo-
re? Qualcofa,ò Signore ti conduffe dal cielo in terra>

fé non amore? Chi ti fece Icender dal feno del Padre
nel ventre materno; fé non amore? perloqualtivefti-

fti della noftra terra, per participare delle noftre mite-

ne , moitendoti a quefto lo Spirito Santo , che è vera-

mente amore . Chi ti pofe nella ftalla , chi ti acconciò

nel prefepio , e ti fece andar per ftrani paefi, fé non a-

more ? Chi ti fece fudare , caminare. Vegliare, trafnot-

tare , e caminar fopra il mare , e per la terra cercando
le anime , fé non amore ? Chi legò a Sanfbne le mani

,

e ì piedi , chi lo vendè priuandoìo di ogni fua fòrza, e
lo fece fchernire da fuoi nemici , fé non l'amore che
portauàa Dalidafuafpofa? Ma a te vero Sanfbne, chi

ti legò le mani , e i piedi ? chi ti vende , e fpogliò d'o-

gni tua virtù , e fòrza : e diede in mano de tuoi ne-

mici, perche con gli fputi e battiture ti offendeffero

,

fé non l'amore che portaui alla chiefa tua lpofa , & a
ciafeunà delle noftre ànime?

Finalmente chkidifpofe a porti fopra'la Croce dal

capo a piedi tanto mal trattato , con le mani jnchioda-
r.e , il petto aperto , i membri fenza giunture , il corpo

fanguinofo,



Glorio fifsima Vergine. ni
lànguinofo , le vene di (angue vote , le labbra fecche, 1*

lingua amareggiata , & il tutto conquafTato e guafto ; fé

non l'amore? Chi harebbe potuto foftenercin fefte£

fo vn tale ftratio , fé non amore ? O amor grandiflimo ,

òamor gratiofò, ò amore quale fi conueniua alle vi-

feere & all'infinita di quello che è infinitamente buo-
no & amoreuole, anzi tutto amore ; poi che volonta-

riamente chiamò la morte, & abballando il fiiovene-

rabil capo , & raccomandando lo fpirito al Padre , lo

feparò dalla fua carne j& ci dimoftrò chiaramente , che
gl'era quel buonPaftore , che ha pofto la vita per le Tue

pecorelle, & non hàrecufato efière crudeliflìmamen-

te battuto ; & che prima fuffero difgiunte tutte le giun-

ture de fuoi fàcratiffimi membri , e dipoi fuffero con
acuti chiodi trapalati e confitti nella Croce. Si che
anima fedele & grata , habbi fempre memoria di que-
fta charità excefsiua , con la quale così benignamente
il tuo Creatore, effendo innoeentiffimo , fiefpofe per
amor tuo a tanto Ignominiofa morte . Allarga ancho-
ra il cuor tuo , riempendolo di charità , & trafigge &
trapafià con il chiodo dell'immenfb amor di Chrifto

tutti! tuoi fentimenti, fempre contemplando l'acer-

biflìma fua Pafsione.

Hauendonoi dunque, ò Signore, tanti e tali tetti-

moni , perche non crederemo che tu ci ami ? Effendo
cofa certa che non hai mutato nel cielo quel cuore pie-

no di charità , che tu haueui in terra . Tu non ti atto-

rnigli a quel coppiero di Faraone ; il qual quando fi

vidde in profferita, fi feordò delFhumil amico, man-
candogli di fua prometta , anzi godendo nel cielo la

profferita della tua gloria, ti moui adhauer pietà de
tuoi figliuoli , chelafciafti in terra. Effendo adunque

R cofa
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cofa certa che ci ami, perche non dobbiamo amar te,

& fperare in te , fidandoci delle tue promeflfc ? Non do-
ttiamo noi tenerci ricchi , hauendo il noftro Dio per

amico? Egliè vna gran marauiglia 3 che niuna co-

fà del mondo ci ponga in trauaglio d'ani-

mo, trouandoci vn così riccho e po-

tente amatore , per le cui ma-
ni parlano tutti ì beni

del mondo.

ORATIO-
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Endoti infinite gratie, dolcifsimo

Signor mio Iefu ; che confèntifti

,

che la tua virginale e facratifsima

carne fuffè fpogliata e denudata ;

fune alla Colonna legata, e con cru
delifsime battiture percoflà,accio-

che con le tue ferite fi fanafsino le

noftre. Spoglia, e denuda il cuor
mio, Signor ti prego, di ogni brutto penfiero , lpo-

gliami deirhuomo vecchio, con tutti gl'atti fuoi, e ri-

uefteme del nuouo, creato a tua fimilitudine in

giuftitia , verità , e fàntità ; e dammi for-

za ch'io foppGrti con ogni humiltà

e patienza le battiture de la

tua paterna cor-

rettione

.

R 2 DELLA





DELLA CORONA
DI SPINE

POSTA NEL CAPO DEL
NOSTRO SIGNORE.

MISTERIO TERZO.

In i t o il tormento delle battiture3nè
fegue vii altro non punto manco in-

giurìoiò : è qucfto fu la coronatione

delle fpine . Perche finito il marti-

rio de flagelli y dice i'Euangelica,

che vennero ì foldati del Prefiden-

te tutti allegri a far fefta de dolori,

e dell'ingiurie del Saluatore : e fatta vna Corona di

acutifsime fpine marine y la pofèro fu 1 capo di Chri-

fto y accioehe da vna parte patifle fommo dolore 3 e
dall'altra fiipremo dishonore. Molte fpine fi fpezza-

ro nell'entrar nel capo di Giefu ;& alcune altre ( come
dice Santo Bernardo) penetrarono finoairoflò, rom-
pendo 3 e trapanando da ogni canto il facrato cerner-

lo : E non contenti di quefto 3 lo veftirno d'una roffà

velie, che a quei tempi era habito regale : & in cam-
bio di
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bio di fcettro dà Re, gli pofero in mano vna canna?

& piegando loro le ginocchia in atto di riuerenza, gli

dauano delle guanciate, gli lputauano nelvifo, e to-

gliendoli di mano la canna, con effa ^ìi percoteuano

il capo , dicendo : Iddio ti falui Re de Giudei

.

Vlcite figliuole di Sion, & vedete il Re Salomone,
conia corona, con la quale lo coronò la madre fuanel

giorno del fuo fponfaiitio, e nel lieto dì della fuà al-

legrezza . anima mia , che fai ? Cuor mio , che penfi ?

Lingua mia, come Tei diuenuta mutola? Qual cuore
nomi placa? Qual durezza non s'intenerifee? Quali

occhi poffono tenerle lagrime, veggendo nel Tuo a-

mato Giefu così trasformata figura? Odolcifsimo Si-

gnore , quando apro gl'occhi , e miro cjuefto ritratto

dolente portomi auanti ; come non mi s'apre il cuore

per dolore? Io veggo quefto capo delicato, del qual

tremano ì cieli , trapaffato con le ipine crudeli . Veg-
go fputata quefta diuina faccia, e con guanciate fe-

gnata. Veggo o(curata la luce di quefta fronte , e que-
fti fereni occhi cecati con la pioggia del tuo fangue.

Veggo le goccie del fangue ftillate dal capo^ le quali

((rendendoti perla faccia diuina , macchiano la fua bel-

tà. Non ti baftanano, ò Signore, le battiture, e la

futura morte , fé non veniuano anchora le fpine a ca-

uarti il fangue del capo, il qual non era ftato dalle bat-

titure percofib? Se con l'ingiurie vituperofe , e le

guanciate , tu doueui fotisfare alla mia graue colpa,

già non n'haueui tu riceuute moltela notte parlata?

Se la tua morte inficine con tanto fangue ( il quale do-
ueui fpargere) battana per redimerci, perche venne-*

ro le fpine , à coronarti quel capo, che era Re del mon-
do ? Che ui faceuano meftiero tanti tormenti e vitu-

pera >
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perij? Chi vdì mai vna tal maniera di tormenti , e vna
corona Minile ? Qual cuore furibondo ritrouò vna tal

inucntione, che feruiìlc per tormentare; e dishono-
rafie vn'huomo di tanta dignità? Non baftauano ì tor-

menti vfati ad afHigcrc gl'huomini, fé non fi trouaua-

no nuoui cruciati nella tuaaccrbifsima pafsione^ Veg-
go bene , Signore mio , che non era neceffario , che tu

patifsi tali ingiurie per rimedio delie-mie colpe ; anzi

baftaua per loro vna fola goccia del tuo fangue ; ma
erano da te prefe con ragioni, per dichiararmi la gran-

dezza del tuo amore ; e incatenarmi con perpetuo obli-

go, accio che tu confondefsi le mie vanità, e m'infe-

gnafsi come in tal modo fi fprezza la gloria del mondo

.

Adunque , anima mia, accioche tu gufti alquanto
di quefto palio sì dolorofo , porta auanti gl'occhi l'ima-

gine antica di quefto Signore, e l'eccellenza de le Tue

virtù : Dopoi mirando il termine in che'hora egli fi

troua, confiderà prima la grandezza della fua beltà,

la modeftiade gl'occhi fuoi , la dolcezza delle Tue pa-

role , l'autorità della fua manfuetudine , la ferenità del-

la fua faccia, e quell'alpetto fuo tanto venerabile.

Vedilo tanto humile co' fuoi discepoli, tanto pia-

ceuole co' fuoi nemici, tanto grande contra i fuper-

bi , tanto fbaue verfò gl'humili , & tanto pietofo verfb

di tutti . Confiderà medefimamente quanto egli fia fla-

to manfuetonel (offerire, pietofo nel giudicare, mi-

fericordiofò nel riceuere ì peccatori 5 e pronto nel

perdonare

.

Hauendo mirato il Saluatore in quefto modo, con
diletto di veder cosi perfetta figura ; volta gl'occhi a

mirarlo nel termine, in che horaeglifi troua > veflito

per ifcherno di porpora , con la canna in mano in luo-

go di
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go di fcettro, con quella horribile diadema in capo>
gl'occhi morti nella tetta , la faccia di morto macchia-

ta di fangue 3& imbrattatacon glifputi cheli corono
per la faccia ; consideralo dentro , e fuori . Il fuo cuo-

re è con atroce dolore attrauerfàto ; il Corpo pieno di

piaghe , abbandonato da fuoi difèepoli , perfeguita-

to da Giudei , (tracciato da foldati , {prezzato da Pon-
tefici , vilipefò da quel Re iniquo , accufato ingiufta-

mente , & abbandonato da ogni fauore humanò.
Non penfare a quefto come a cofa paffata, ma come
a prefente : non come a dolore alieno, ma come a
tuo proprio; poneti in luogo di chi patifce, e confi-

derà quanto farebbe grande il dolore, fé in parte tan-

to fenfitiua, come è il capo , t'affligeilèro molte acu-

te ipinc , che penetraffero fino a gl'offi . Ma che di-

rò io? fofferirefH tu vna fòla fpina,anzi per mio cre-

dere, tu non po'trefti fòpportare la puntura d'una ve-
"fpa : Si che ti puoi imaginare quanto fiero dolore fen-

tiife quel delicatifsimo corpo con quella nuoua ma-
niera di tormento.

O Splendore del Padre, chi t'ha così mal trattato?

O (pecchio fenza macchia della diuina maeftà, chi t'ha

tutto macchiato ? O fiume che forgi dal Paradifo del-

le delitie , e con le tue acque rallegrila Città di Dio :

chihaturbidatoqUefteferene, e dolci acque? I miei
peccati, Signore, l'hanno turbidate, e fifònoafeiut-

te per le mie maluagità ; dolente me , pouero , e mifè-

rabile: Come maccheranno l'anima miai miei pec-
cati , poiché gli alieni hanno tanto afeiutto la chiara

fonte? I miei peccati ,ò Signore, lono le fpine cheti

pungono . Le mie pazzie , fono la porpora che ti fcan-

na, eleuala pelle trahendotela. Le mie hipocrifiee

fintioni.
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fintioni, fono le villanie, con le quali ti (prezzarono.

Imieihabiti pompofi, fono la corona, conia quale ti

coronarono ; fi che io in ogni cofafono la cagione de

tuoi dolori . Il Re Ezechia purificò il tempio , che era *• Pa-

ttato da gli empi profanato ,& mondò ogni fporcitia,
ral

*
**

che vi era nel torrente de cedri. Io fono il vero tem-

pio de demonij , profanato & iporcato con infiniti

peccati 3 & tu fd il fiume puro de cedri , il quale con
le tue acque foftenti tutta la bellezza dèi cielo . Ma
poi che vi fono gittatì tutti ìmiei peccati, efsinoniì

veggono più ; percioche con il merito di quella ineffa-

bil charità ,& humiltà , con la quale t'inchinarti a rice-

uere fòpra di te tutti ì miei mali , non fblamente mi li-

berarti da efsi , mami facefti anchorapartecipi de tuoi

beni . Tu , pigliando per me la morte, mi dettilavi-

ta : perche prenderti lamia carne, mi detti il tuo Spi-

rito ; perche pigliarti fòpra di te imiei peccati , tu me
detti la tua gratia. Si che,ò Redentormio, tutte le

tue pene fono mio teforo , e ricchezze . La tua porpo-
ra mi verte ; la tua corona mi honora ; le tue lividu-

re mi abbellirono ; ì tuoi dolori mi tengono in deli-

tie ; le tue amaritudine mi foftentano ; le tue piaghe
mi fanano ; il tuo fangue mi arricchifce; il tuo amo-
re m'inebria . Il che non è marauiglia , perche l'amo-

re eccefsiuo che mi portarti , valfe per inebriarti di

defiderio di cauarmi del peccato, e ti fece rimanere
come Noe , nudo& addormentato . Si che col zelo di

giouarmi , tenerti la canna in mano , e con la compaf.
fione della mia perdita, volerti portare quefta corona.

Fornita quefta coronatione , & i cruciati fopradet-

ti nella perfbna di Giefu : il Giudice toltolo per ma-
no così mal trattato, come ftaua, locondufle a vifta

S del furio-
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del furiofò popolo , e li diffe ; Eccoti l'huomo , come fé

diceflè: Se perinuidia procuratela Tua morte, vede-
telo in tale flato , che non lo potete inuidiare , ma più
tofto hauerli pietà. Voi temeuate, che fifaceffeRe;

ma vedetelo hora tanto trasfigurato, che a pena par
ch'egli fia huomo : che temete voi di quefte mani lega-

te ì ò vero che peggio defìderate che fi faccia a queft'-

huomo, battuto tanto fieramente? Hora puoi inten-

dere 5 anima mia , per qual cagione il Saluatore fu con-
dotto fuori così mal concio . Il Giudice penfando che
baftaffè a placare ì furibondi Giudei, il moftrargli Gie-
fu tanto trasfigurato, fi che per pietà s'inteneriffero

quei duri cuori , glie lo fece vedere tanto mifero . E dà
quefto fi può vedere, quanto fia pericololb al Chriftia-

no, il non hauer compaffione a dolori di Chrifto : ef-

fondo tali (per quanto dimoftrò eflòGiudice) chedo-
ueano baftare a placare cuori tanto feroci. Perche,do-

U*è amore, è dolore : fi che non può dire che porti a-

more a Chrifto , colui che non ha di lui compaffione,

veggendolo tanto sfigurato . Se glie colpa così graue

il non compatire a Chrifto; quanto farà maggiore Ta-

gumentare ì fuoi martirij , & aggiungerli dolori a do-
lori? Non fi può moftrare maggiore crudeltà, che
hauendo moftrato il Giudice a Giudei Chrifto tanto

mal trattato ,vdire da elfi fieri nemici quella crudel ri-

fpofta; Crocifigilo. Crocifigilo. Se fìi tanto grande la

crudeltà de Giudei , quanto farà maggiore quella d'un

Chriftiano , che dice con l'opere quel medefimo, ben-
ché non lo dica con le parole . Perche San Paolo dice :

Colui che pecca , di nuouo crocifigge il figliuol di Dio.
Cioè, che quanto è per lui, l'obbligherebbe di nuouo
amorire , fé la paffuta morte non fuffe ballante . Come

hai uh
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hai tu , ò Chriftiano , cuore e mani per crocifiggere

tante volte il Signore in quefto modo ? Dourefti con-

federare, che fi come quel Giudice apprefentò quella fi-

gura tanto dolente a Giudei , vedendo che non vi fufle

altro mezzo più efficace , per leuarli da quel furore , ve-

dendolo in tanta miferia: siche non dimandafTero la

fua morte: così ilPadre eterno l'apprefenta hoggi a tut-

ti ì peccatori ; conofeendo veramente , come è rimedio
potente , per feparar gl'huomini dal peccato , metterli

auanti firmi figura. Penìa dunque, che egli la ponga
a te dauanti; e che te dica: Eccoti l'huomo. Guarda
queft'huomo com'è mal trattato ,e fòuuengati che glie

Iddio ; e che itacome lo vedi per il peccato delmondo •

Penfa a qual termine ì peccati del mondo hanno con-
dotto Iddio . Guarda come fu neceilario ibtisfar per il

peccato , e quanto Dio abboriica eilò peccato : perche
egli trattò fi malamente la faccia del filo figliuolo per
diftrugger il peccato . Gonfidera qual vendetta piglie-f

ri Iddio del peccatore peri fuoi peccati ; poiché egli la

prete tant'afpra nel fuofìgliuolo per gli alieni

.

Confiderà finalmente il rigore della diuina giuftitia,

eia malitia del peccato, il-quale tanto ìpauentofàmen-
te riiplende nella faccia del figlinolo . Qual cola fi po-
trebbe fare, la qual meglio moueflè i'huomo a temer
Iddio,& abborir il peccato , che quefta ? Parmiche Id-

dio fi portafTè verfò I'huomo, come labuona madrecon
la triita figliuola , che comincia a diiubidirla: perche
non le valendo le parole reprenfiue , né le battiture,

volta l'ira contra fé fteflà ; e dandoli molte guanciate , li

(traccia la faccia e ì capelli : Dopoi così trasfigurata , il

moftra alla figliuola , accioche veggendo ella , cofa tan-

to ftrana , conofea la grandezza del fuo fallo ; la qual per
S 2 non vede-
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non vedere la madre in quell"affanno , fi lieui da comet-
tere sì gran fallo . Potiamo dire che Iddio prendeffe

quefta maniera di rimedio 5 per caftigare grhuomini

,

mettendoli innanzi lafua diuinaimagine ; che èlafacr

cia del fuo figliuolo tanto male trattata, e sfigurata :

perche non hauenda potuto con tante riprenfioni , e

caftighi mandati per bocca de Profeti* fare che fi fepa-

rafièro dal male , almeno fi icoftaffèro dalle trifle opere
percompailìone di quella diuina figura ^ fiche fé egli

peri'addietronietteuala mano a cafiigare gi'huomini ;

hora viene a metterla in fé medefimo: e iù quella fegna-

latifsima proua ch'egli fece ritrare L'huomo dal mal fa-

re. Percioche , quantunque tempre Ila fiata graue col-

pa l'offender Iddio ; tuttauia dopò che Chrilto prefe

tal figura, per dilìruggere il peccato ; oltre la grauez-

za folita del peccato ,eglièvna grandifsima ingratitu-

dine, e crudeltà»

Hora perfeuerando a contemplar in queito palio, ol-

tre che vi s'impara ad abborrire il peccato , fi può me-
defimamente pigliare gran vigore d'animo per fidarli

in Dio >confiderando quellamedefima figura , la qual fi

come era potente a mouere ì cuori de gl'hiiomini , co-

sì valeua per mouere ilcuore di Dio . Perciò deui con-

fìderare , che la medefimafigura , la qua! inoltrò i 1 Sal-

uatorc a gl'occhi del popol furiofo ,la dimoftra a gl'oc-

chi del Padre pietofo , col fangue tanto frefeo, e cor-

rente , come era quel medefimo giorno . Quale ima-

gine può effere più efficace a placare gl'occhi del Pa-

dre , che la faccia meftà del fuo figliuolo ì Quello è il

propitiatorìo d'oro . Queito è l'arco di colori diuerfi ,

pollo tra le nuuole del cielo, conlacuivifta fi placa Id-

dio. Qua fi fatollorono gl'occhi fuoi. Qua fu fotifc

fatto alla
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fatto alla diurna giuftitia . Qua li fìi reftituito il fuo ho-

nore . Qua fé gli fece tal feruitù , quale alla fua gran-

dezza fi conueniua. Hora dimmi ,. ò huomo debole e

di poca confidenza , fé in quello paflb la figura diChri-

fto era tale, che poteua intenerir ì cuori de fuoi nemi-

ci , quanto più potrà placar gl'occhi diuini, cioè del

fuo pietofo Padre? mafsimamenteche il figliuolo pa-

tina perrhonore&.obedienzadieflb Padre fuo?.

Fa comparatione da occhio a occhio, da perfonaa

perlona, e vedrai quanto piùfecuratu tienila miferi-

cordia del Padre, apprcfentandoli quella figura , che

hebbePilatoquella.de Giudei, quandoché gli morirò

quel volto trasfigurato ? Onde tu, ò anima denota , in-

gegnati di ritrouarti prefente a tal dolorofo fpettaco-

lo, contemplando con. attentionela figura di Chrifto,

la gloria del Padre , &. lo fpecchio. della fua bellezza,

condotto per moftrarlo a quel peruerlb popolo.. Con-
fiderà quanto dishonorato. & abietto ftar doueua nel

mezo dì quella iniqua gente con vefte dalcherni , con
le mani legate ,. con la corona di fpihe , con la canna in

mano , col corpo tutto Lauda, flagellato , imbrattato &:

fanguinofo . Et rifguarda quel volto diurno gonfio dal-

le percoffe, imbrattato dalli fputi , tutto punto dalle

fpine, rigato &arrofsito dal fangue, parte freico, &;

parte feceo &innegrito ;& rimira ilfanto & manfueto
Agnello, che per hauerelemani legate,, non poteua
nettarli ì righi del fangue, che giù per gl'occhi corre-

uano s onde ì dui cele/ti lumi eclirTàti ,& quafi accecati

erano , & comevn pezzo di carne diuenuti. Et final-

mente era tale l'effigie di Giefu , che ei non pareua.

quello che egli era, ne manco pareua huomo ; ma vn
vero ritratta di dolore e tormenti, fatto per mano di

quelli
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quelli crudelifsimi dipintori , &del trillo Prefidente,

acciochefuffe auuocata di Chriilo, nel colpetto de fuoi

nemici , la (anta trauagliatilsima& dolorolà figura.

Adunque in tutte le tue orationi , e tentationi piglia

il Saluatore per ifcudo tra te, e Dio, & apprefentalo

auanti a lui, dicendo : Eccoti l'huomo; Cioè. Eccoti

Iddio quelThuomo, che tu cercaui già tant'anni, per-

che egli il facefTe mediatore tra te, e i peccatori. Ec-
coti qua l'huomo tanto giufto, quanto alla tua bontà
fi conueniua ; e tanto giuftitiato , quanto la noftra col-

pa meritaua . Hahbi adunque pietà di noi , ò Signore.

Et acciò che tu polsi meglio far quello , ferma gl'occhi

nella faccia del tuo Chriflo . E tu Saluatore , e media-
tore noftro, noncelfare di apprelèntarri a gl'oc-

chi del Padre per noi . Et hauendoti veftito

d'amore per offerire ì tuoi membri al

manigoldo che gli tormentane*

cosi degnati di apprefentar-

gli al Padre eterno ; ac-

ciò che per tuo

.mezo egli ci

Perdo-
ni..

ORATIO-

9
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E n d o t i infinite gratie , dolcifsimo

Signor miolefu j che dopò le tante

riceuute battiture,& il tanto fangue

fparfo 3 t'ingiuriorono con diuerfi e

bruttimodi,& vitupero!!;& per tuo

maggior dishonore ti veftirono di

roffa vefte , ponendo fu'l diuin capo
tuo ftrauagante corona di pungenti fpine , & nelle tue

(ante mani vna canna in cambio di fcettro regale ,& in-

ginocchiandofi fintamente nel tuo confpetto 5 ti faluta-

uano, dicendo : Dio ti fàlui Re de Giudei. Imprime nel

mio cuore , o Signore, vna continua memoria delle tue

dolorofe pafsioni ,& ferifcilo con la faetta della tua ar-

dente charità ; accioche io te folo ami , in te mi ri-

pofi ,& in te folo Tempre penfi , & mi quieti ;

& alcuna tribulatione , anguftia , ò per-

fecutione dategiamai non mi fé»

parino . Non mi reputi a vii-

tàD d'effere infieme teco
auuilito & dis-

prezzato»

DELLA

O
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:roce portata
DAL NOSTRO SIGNORE

SOPRA LE SPALLE AL MONTE
CALVARIO,

MISTERIO QUARTO.

ON effendo giouato cofa alcuna,di

quanto il Giudice s'era perfuafo, &
haueua fatto efequirejdiedefifìnal-

mentelafentenza
3
che douefTe mo-

rire l'innocente. Et accio che da
ogni banda fé gli accrefceffe il do-
lore& tormento, ordinarono ifuoi

nemici, ch'egli fteflo portaffe fbpra

di lui il graue legno della Croce, fu'l quale haueua da
eflèr crocifitto . Prefero dipoi quei crudeli il fanto le-

gno , che ( fecondo cheli fcriue ) era alto quindici pie-

di ; e lo pofero fòpra le fpalle del Saluatore: il quale per

le afflittioni e trauagli di quel giorno e della notte , che
pafTata era & per il molto fangue vfcito , a pena potea
reggerli in piede , e portare il pelo del proprio corpo ;

€ con tutto ciò fenza riipetto o difcrettione lo grauor-

T no di sì
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no di sì graue carico . E fu nuoua inuentione e modo
di crudeltà non più vifta , ne vfata al mondo . Percio-

che , per vniuerfai'ufo , quando vno ha da efiere giuiti-

tiato , fé gli afeondono gi'inftrumenti della fua morte*

( e per quefto fi cuoprono gli occhi a coloro che fi giu-

ritiano) perche non vedai'inftrumento chel'hadaìàre

morire : ma con l'innocentifsimo Agnello vfbrono l'in-

fo lì ta crudeltà , non folo di moftrarli , ma farli anchora
portare la croce ; accioche vedendola, l'anima patilfe v

e portandola , il corpo : così veniffe a patire due croci,.

prima cheinvna crocififio fufTà. Non fi legge che ciò

faceffero a ì due ladroni , che con Chrifto haueuano da
patire : perche quantunque hauéflìno da morire in fu

la croce, non gli obligorono a portarla , come Chrillo t

volendo con quefto dare ad intendere , che la colpa

fua fuffe maggiore , poiché il caftigo era più atroce

.

Hor che cola fi puòfentire, ò vedere più ingiuriofa

di quefta ? Ofe fuffe flato conceduto , Giefu dolciisi-

mo , ch'io ti haueflì potuto feguire , e feruire in così fa-

ticofo camino . Tutta la notte vegliarti , e ì crudeli face-

nano a gara a ingiuriarti, percuoterti, e dopò tanti mar
tirij, effèndo il corpo tuo fiaccato ,laffo, e quafi voto
difangue, con tanti flagelli ti pofero la croce fopralc

delicatiffime fpalle, conducendoti al luogo del tormen-
to . O corpo delicatiflìmo , che pefb è quefto che adof-

fb porti ? E doue ne vai , Signore , con tal carico ? Che
fignificano così dolorofeinfegne? Tu dunque haueui
a portare gi'inftrumenti dell'ifteffa tua paffione ì Con-
fiderà, ò anima mia, il Signore in tal camino ,rifguar-

da l'intolerabil pefb ch'ei porta ; e contempla che tu eri

vna gran parte di quel pefb , racchiufoui con la fòma de
peccati tuoi, de quali vno più pefa che tutto il mon-

do; e ren-
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<Jo ; e rende infinite gratic al vero e buon Pallore , che
lafmarrita pecorella fopra le fpalle porta, per ricon-

durla alla fua gregge

.

Sogliono le perfone fpirituali contemplare fbpra

quefto dolorofb miftero , come il Signore , per quella

faticofa via cadeua con le ginocchia in terra per il gra-

ne pefb che portaua : perche , quantunque ciò non di-

chino gl'Euangelifti , par cofiverifimile che così fuffe,

poi che allhora il Saluatore era tanto debole ; sì per et-

fere fiacco , & efangue ,& flagellato ,& il capo indebi-

lito ,& oppreflàto dal tormento della corona di fpine :

sì anchora per la mala notte che haueua hauuta tra

quegli affamati lupi ,& per il medefimo pefò della cro-

ce,& perla fretta del caminare; mafsimamente, che
egli aiutare non fi volle della virtù, né del valore della

fuadiuinità , per più patire tutto quello chevoleffela

crudeltà e fierezza de gl'inimici fuoi . Che cola adun-
que più atroce , che vedere il Saluatore del mondo ca-

dere in terra lotto il graue pefo della croce ? E qual la-

ri sì duro cuore , che meditando nel Signore , quando
talmente calcando s'inginoccchiaua&atterraua, non
fi compunga, efpauentiper il dolore? Considerando
mafsimamente, che'l maggior pelo che hauelTe fòpra
di fé , erano li peccati noftri ?

Ma tra tanto, anima mia, feoftati alquanto da così

mifero fpettacolo , e vattene in fretta gemendo , e con
gl'occhi lagrimofi alla cafa della beata Vergine, & in-

ginocchiatoti a fuoi piedi , l'incomincierai a dire :

O Signora de gl'Angeli, Regina del cielo, auuocata
del mondo, refugio de peccatori ,falute de giufti , alle-

grezza de Santi , maeftra delle virtù , fpecchio di purità,

titolo di caftità , ritratto di patienza, eibmma di ogni

T 2 perfettionc.



140 Rofario della

perfettione. Ahimè Signora mia, perche fono vi liuto

fin ad hora ? come potrò io viuere 3 hauendo veduto sì

mifero fpettacolo ? Ma perche ti tengo fofpefà con pa-
role? Io ho lafciato il tuo figliuolo in mano de Tuoi ne-
mici , con vna croce in {palla , nella qual egli deue effer

confìtto. Chi potrebbe comprendere fin doue pene-
trante quefto dolore alla Madre? l'anima Tua fi ritrafTe

da foftentare ì membri , ì quali furono coperti di fudo-
re mortìfero ; che farebbe flato baftante a priuarla di

vita, feladiuinadifpofitione non l'haueffe conferuata
a maggior fatiche per darle maggior corona. La Ver-
gine adunque bramando di vedere il figliuolo , prende-
ua forza a caminare, quantunque il dolore dall'altra

banda la indeboliffe: & vdendo di lontano Io ftrepito

de l'arme , & il concorfb della gente , & il grido de ban-
ditori, che andauano dicendo di lui cofe vituperofè>

vidde il lampeggiar dell'arme, trouò per camino le goc-
cie del fàngue, e le veftigie del figliuolo, le quali ba-
ftauano per andarlo a trottare fenza alcuna guida . Et
auuicinandofi poi al figliuolo, ftendeua gl'occhi offu-

fcati dal dolore per vedere (fé fufTe poffibile) il fuo ama-
to figliuolo . O che amore , e timore era nel cuor dì

Maria ? Quali {bette gli dauano amendue ? Da vna par-

te bramauadi vederlo, e dall'altra ricufaua di vedere
sì dolente figura

.

Finalmente effèndo giunta doue Io poteuavedere, G.

mirarono amendue quefte lumiere del Cielo ; e per
mezo de gl'occhi s'abbracciarono ì cuori, e l'affanno

percoffe le dolenti anime ; e le lingue ftauano mute; ma
il cuor della Vergine con l'affetto diceua al figliuolo : Il

tuo dolore tormenta il mio cuore, ìtuoi tormentimi
cruciano . A cui il figliuolo medefimamente rifponde-

uà col
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uà col cuore : Torna a dietro , ò Madre mia ; ritorna a

la tua danza : non è conueneuole alla tua purità virgi-

nale di trouarfi tra micidiali , e ladri . Et volendo cosi

fare , fi tempererà il dolore d'amendue ; & io viuerò fa-

criticato per la falute del mondo . Poi che a te non fi

afpettadi far tale ufficio , e la tua innocentia non me-
rita quefto tormento, ritorna colomba mia all'arca,

finche calino le acque del diluuio : perche qua non tro-

uerai doue polsino ripolare ì tuoi piedi . Quiui darati

all'oratione , & alla folita contemplatone , con la qua-

le (leuandotifòpra di te) paffarai più facilmente que-

fto dolore . La Madre a quefta commifsione del figli-

uolo harebbe potuto rifponder così : Perche ò figliuo-

lo , mi comandi quefto? Qual cagione ti muoue a far-

mi allontanar di qua? Tu fai, ò Signor mio, e Dio mio,

come alla tua prefenza ogni cofasì fatta m'èlecita : e

che non vi è meglio oratorio, fé non in ogni luogo do-
ue tu fei . Come potrò io partirmi da te , che non mi
parta da me? Quefto dolore tanto occupa l'anima mia,
che fuori di eflò non pollò penfàre a cofa alcuna. A niu-

na parte poflò andare fenza di te ; e da niun'altra pofto

riceuere confolatione . In te ftà il cuor mio , e nel tuo
habita l'anima mia; perche lamiavitapendedate. Et
hauendo tu ftantiato per noue mefi nel mio ventre,per-

che non ftarò io nel cuor tuo quefti tre giorni ? E fé mi
riceuerai in ef!ò,io farò teco crocififfa e fepolta-Beuerò
il fiele e l'aceto: teco patirò nella croce, e teco pari-

mente morrò . Doue fono, ò Gloriofa Vergine, le tan-

to magnifiche promeffe dell'Angelo . Quando diffe :

Quefto farà grande, farà chiamato figliuolo dell'Altif- Lue.

fimo ; è gli darà il Signor Iddio il Regno di Dauid Pa-
dre ilio, e regnarà nella cafa di Iacob perpetuamente ?

doue
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doue èhora quefto Regno? dou'è quella corona? Et
doue è queftoregalfeggio nella caladi Dauid? Di qui

potranno confiderare quelli , che nel Signore fperare

vorranno, con quanta patienza e coftanza debbino a-

fpettare l'adempimento delle fuepromeffe, ricordan-

Ifa. 28 Gofi d'ifaia,, che diffe : Qui creàiderh non feftinet ; cioè. Chi
crederà, non s'affretti : perche sì in quefto effempio,

come ne gl'altri , vedrà l'huomo , che il Signore molte

volte differitee d'effettuare le fue promette , di doue
molti vengono a diffidarne Così vediamo che differì

anchora molto tempo il Regno di Dauid, che promet-

ta g':ihaueua;efperimentandolo prima con molti tra-

viagli. Così parimente differì l'eccellenza, e publica-

tionedel Regno di Chrifto Signore e Re vero nella ca-

fa di Dauid , cioè la Chiefa Chrifliana , figurata nel me-
r.Rcg defimo Regno di Dauid. La doue ciauifàil Profeta,
1

8

- dicendo : Verrà al fine , non mancarà di fua parola : e

fé pure ti parrà ch'egli ritardi , affettalo in ogni modo,
che finalmente verrà fenza tardare . La medefima pa-

Heb.10 tienza c'infegna l'Apoftolo neli'Epiftola a gli Hebrei:
& 13- perciò che fenza il fondamento della patienza, fubito

fi perde la fperanza . Accompagna dunque , ò anima
mia, infiemeconla Vergine il Saluatore inqueldolo-
rofo camino ; & aiutalo a portar la croce con la tua com
paliione»

ORATIO-
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pò, e

re,

Endoti infinite gratie , dolcifsimo Signor
mio Giefu ; che tra gl'altri fcherni , & in-

giurie, che per me fopportafìi, volefti an-

co portare la croce final monte Caluario,

con molto trauaglio, e fatica del tuo cor-

delle fpalle tanto fracaflàte, Concedimi Signo-

.che con forte , e deuoto cuore io abbracci la

tua croce, negando me fletto; accioche

imitando con feruente charità gli

eflèmpi delle tue virtù , io

meriti humilmentefe-
guirti infino ai-

la morte.

QUANDO
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QJV ANDO IL NOSTRO
SIGNORE GIESV CHRISTO

FV CROCIFISSO.

MISTERIO EVINTO.

Rrivato il Saluatore al monte Cai
u ario, fu fpogliato de iìioi veftimen

ti , che s'erano attaccati alla carne

per le piaghe delle battiture : è da
credere che quelli crudeli mìniftri,

nel fpogliarlo , vfaffino tal'inhuma-

nità, & crudeltà, che il dolore, &
le piaghe gIirinouarTero,&chedinuouoquiui fifpar-

gerfe il fangue. Hor quanto duolo penfiamo che ha-

ueilè Giefu, vedendofìin tal guifa abbandonato, fla-

gellato, &nudo? Douiamo credere che alzati gli oc-

chi al cielo, renderle gratie all'eterno fuo Padre, d'e£

fcr giunto à tal punto ; & di trouarfi tanto pouero , ab-

ietto , dishonorato , & nudo per amor fuo . EflTendo

adunque in quello termine il Saluatore , gli comanda-
rono che fopra la croce (ch'era interra) fi dellendeflè.

Obedì il maniueto Agnello a tal comandamento , po-

nendoli lopra a quel duriflìmo Ietto , che gli haueua ap-
' V parecchiato



;i4^ Rofario della

parecchiato il mondo, & porgendo volontariamente

le mani & li piedi a quei carnefici , & al tormento -

Hor vedendoli Chriito fui patibulo della croce , che

cuore effer doueuail fuo? che dire,&penfare allhor

douea? Credo certo che alzati gl'occhi al cielo , &
voltato verfò l'eterno fuo Padre, dicerie: OPadreio
ringratio fommamente la tua bontà infinita,per le ope-
re, che in tutto il corfo della parlata vita per me hai

operato: Hora, per tuaobedienza, finifcono li gior-

ni mei ; & io non per altra via che per la croce a te

ritorno . Comandarti , che io tal morte patirli per fa-

Iute de gl'huomini , ecco che io adempifco il tuo co-

mandamento j offerendo la vita mia in facriricio per
amor tuo

.

Stando il Saluatoreiòpra tal letto ,vno de quei mal-

uagi miniftri (che in mano haueua vn duro & groflò-

chiodo ) pofe la punta di elfo nella ficrata palma , dan-

dogli colpi co'l martello , per fare (brada al duriffimo

Ferro nella delicatifsima mano di Chrifto . Senti la pie-

tofa Madre fua li gran colpi di quel martello , che li pe-

netrorono fino al cuore , né so come gli occhi fuoi po-

terno giamai rimirare tale fpettacolo , fenza morire

.

Quìpens'io veramente, che con quella mano le furie

trapaflato il cuore ;& con quel chiodo trafìtte le fue vir-

ginali vifcere. Per la forza del dolore della ferita, tutte

le corde& nerui del corpo fi ritirarono alla parte del-

l'inchiodata mano, traendo feco tutto il pelo del cor-

po . Et ftando Giefu in tal guifa , prefe il crudel boia

l'altramano, &perfarla arri uare dall'altra banda del-

la croce al luogo preparato, la tirò tanto forte, & sì

fconciamente ,cne gliofli del facrato petto fi aperfò-

Sal.n. no ,& difunirono talmente, che (come dice il Profeta)

poteuan



Gloriofifsima Vergine. 14?
poteuan contarfi à vno à vno. L'ifteflà crudeltà,& mag-
giore, è da credere che vfafTero, quando gl'inchiodaro-

no li piedi: & in tal modo reftò confitto in croce il facra

tifsimo corpo del Saluator noftro Giefu Chrifto

.

Il tormento della croce fu il maggiore de tormenti;

corporali , che fbfferiffe il Saluatore nella Tua paflìone

perche tal forte di morte di croce era vno di più acerbi

& di maggior pena 5j
che a quel tempo fi coftumaffèro :

cffendo le ferite nelle mani,& ne' piedi, che fonomem-
bri del corpo , che hanno più congiunture d'offi, &di
nerui, & che fono organi , & inftrumenti del fèntire:

onde le ferite in tali parti fono più fenfibili , & di più

pena. Et tal maniera di morte non è così accelerata co-

me molte altre; malonga, douenon folo s'ammazza,
ma fi tormenta : & nel longo fpatio di tempo , che il

corpo fta fofpefò in aere, attaccato a chiodi, natural-

mente cala fempre al baffo ; così vengono fempre a ra-

fèhiarfi , & allargarfi le piaghe , fmuouerfi gli oflì , rom-
perti linerui, &confeguentemente à crefcere il dolo-

re , & la pena . Et era tale il tormento della croce, che
vn animale brutto porto in croce ; hauria moffo a pietà

le perfòne : & gl'inimici di Chrifto erano tanto iniqui

,

& maluagi , che dimenando loro il capo , giubilauano,

& faceuano fefta , cantando & fcherncndo il Saluatore,

che altro non era, che mettere il fale nelle frefche fue

piaghe , & di nuouo crocifìgerlo con le profanifsime

lingue, come co'chiodi l'haueano crocififfo. Né qui

finirono ì trauagli di Giefu ; ma feguirno auanti : per-

ciò che, né il feruore della fua charità,nèilfurorede'

fuoi nemici reftorno contenti di tanto : anzi aggiunfè-

ro vn'altra nuoua , & non mai più vifta crudeltà : ch'ef.

fendo Chrifto efàngue, &hauendo le vifcere fue dif-

V 2 feccate,
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leccate, didoue ne feguì che hebbe grandifsime fetey

in quelfuo eccefsiuo tormento, diflè: Io ho fere; Quei
rei & maluagi inimici gli vforno vna inaudita crudel-

tà, che gli porfero con vna fpugna da bere aceto , &
fele. Horqual maggiore crudeltà a che dare beuanda
tale a chi fi troua tanto atrocemente tormentato , &
negare vn bichier d'acqua a chi morendo la chiede-

ua? Doueben fidimoftra, cheilSaluatorenoftromi-

fericordiofifsimo non volfe che alcuno de' membri fuoi

reftafTe'fenza il fuo proprio tormento; & però fi con-

tentò che la lingua anchora patiflè la pena fua , ha-

uendola tutti gli altri patita. Et fé il Creatore di tut-

te le cofe create , per redimerci , fi degno venire in

tanta pouertà, & afprezza ; come farà mai pofsibile,

che il Chriftiano con vn mezo tale , ammaendato da
fi grande eflèmpio, & obligato confi grandi benefici]

ponga la felicità Tua ne diletti , & piaceri carnali; &
che non fi sforzi di patire qualche cola per imitatio*

ne & honore di Chrifto ì

Hor qui è bene da confiderare , che quantunque
filile acerba& dolorofà la paflìone del Signore, non fu

punto manco ingiuriofà che dogliofa: perche con l'uno

patiua nella vita, & con l'altro nell'honore : poi che la

fòrte di morte, ch'ei pati , fu ignominiofifsima : che fu

morte di croce, che in quei tempi era (come detto

habbiamo) caftigo & fupplitiojdi ladroni. Fu anche
vergognofo il luogo per efler publico , & doue fi giufti-

tiano i publici malfattori . Dishonorata fu parimen-
te la compagnia di triftifsimi huomini ladri , oltre che
il giorno era folenne, effendo la vigilia della Pafqua,
nella quale quiui erano concorfe molte genti di diuer-

fe bande : Etper maggior dishonore & confufione fua

fu pofto
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fu porto in croce nudo ; cofa vergognofa , & di gran dif-

honorc a gli animi nobili . Onde chiaramente fi vede,

che nella facratifsima pafsione di Chrifto , fumo fom-
mp dishonore, eftremapouertà,&fmifurato dolore:

che molto bene conueniuanfi, però che i'irteffa fua pat-

tfone doueua effere il coltello & la morte dell'amor

proprio , che è la principale radice di tutti ì mali : dal-

quale nafconotre rami peftilentiali, amor d'honore,

amor di robba , & amor di diletto ; che fono l'efca 3&
lo ftimolo di tutti quelli . Ma contra l'amor deil'hono-

re, combattè valorofàmente lafomma ignominia Tua,

Contro l'amore della robba 3 combatte la eftrema po-
uerti :& contro l'amor del diletto, fece refiftenzal'im-

menfb fuo dolore. Tal che l'amor proprio (che è l'ar-

boro della morte) fi guarifce col benedetto frutto del-

l'arbore della vita , che è medicina generale di tutti ì

mali , le cui foglie ( come dice San Giouanni ) fono per Apo.

falute delle genti. **•

Ma deuiando alquanto gl'occhi dal Figliuolo , voltia-

moli vn poco alla Madre, che fi trouò prefente a tutti

quei dolori , e trauagli . O benedetta Vergine, che do-
lor fentir douea il tuo pietofo cuore? poicheeffendo
tu prefente a tutti quei martirij, guftafti buona par-

te di quel calice , vedendo con ì proprij occhi quel cor-

po fantifsimo, che tanto cautamente concepirti , & nu-
trirti con tante dolcezze & carezze, portandolo in brac-

cio, & ftringendolo al tuo feno, lacerato tutto, dalle

ipine forato, dishonorato con guanciate, con chiodi

trafitto, diftefo& innalzato fopra d'un legno, cruciato

dal proprio pefo del corpo, & finalmente abbeuerato

con aceto &fele? Vederti anchora con gli occhi fpi-

rituali tuoi la fantifsima anima delfigliuol tuo piena del

fele di
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Fele di tutte le amaritudini del mondo , indebilita, tur-

bata, piena d'angofce, di timore , & danguftie^ parte

per il viuace fentimento de Tuoi dolori, parte per l'of-

fefe & peccati de gl'liuomini ; parte per compafsione
delle miferie noflre; & parte per la compafsione, che
haueua di te fiia dolcifsima Madre, vedendoti prefen-

te a tutti li Tuoi dolori, e trauagli, & di efsi participe

interiormente. Perilche è da credere, che fulTe an-

chora fpiritualmente crocififla col Figliuolo Ilio l'ani-

ma della gratioia Vergine. Qui pofsiamo anchora pen-
fare , che ella fulTe pallata con l'acutifsimo coltello del

dolore , & con fele & aceto parimente abbeuerata.
Vidde a pieno, la pietoia Vergine, adempite le pro-
fetie del vecchio Simeone , cosi delle perfecutioni , le

quali haueua a patire il Figliuol di Dio , come de' dolo-
ri , che haueuano a pafìare il cuore della Madre di Chri
ito . Vidde anchora la grandezza della bontà , & della

giuftitia di Dio, la malitia del peccato, il prezzo del

mondo , & la Mima , che fa il Signore de' trauagli , che
patientemente fi fopportano, poiché tanto liberamen-
te li manda a gli amici fuoi

.

Si può nrnilmente con attentione confiderare quel-
le fette parole , che ditte il Saluatore in fu la croce : poi
che communemente le parole , che fi dicono , quando fi

muore , logliono elfer molto notate , & tenute a men-
te : & tanto più quando fonodlpadri , di amici , ò di

pedone fegnalate* Hor tanto maggiormente medita-
re le dobbiamo, poiché il più fauio di tutti li faui , il

più amico di tutti gli amici , & il Padre di tutti li pa-
dri dilTe fette parole nel fine della fua vita; è giufta co-
fa , che le teniamo fempre in memoria : /indiandole &
contemplandole tutto il tempo 3 che viuiamo. Con-

fiderà
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fiderà adunque con quanta charità raccomandaffe gl'i-

nimici Tuoi Chrifìo al Padre ; con quanta mifericor-

xlia riceuè il Ladrone , che lo confefsò Dio : quanto a-

moreuolmente raccomando la diletta Madre all'ama-

to Dilcepolo ; con quanto defiderio& fete moftrò ch'ei

bramaualafàlutedegl'huomini, con quanto lagrime-
uole & pietofa voce fece oratione, proponendo la tri-

bulatione Tua nel conlpetto diuino ; come perfettamen
te conduffe al fine l'obedienza del Padre, raccoman-
dandogli lo ipirito fuo ,& rimettendoti tutto nelle fue

mani. Doue chiaramente fi vede, che in ciafcuna di

tali parole confifte vn Angolare documento di virtù

.

Nella prima, ci raccomandò la charità con gl'inimi-

ci ; nella feconda , la mifericordia con li peccatori ; nel-

la terza, la pietà verfo del padre, della madre ,&con-
feguentemente del profsimo; nella quarta, il defide-

rio dell'humana falutc; nella quinta, l'oratione nelle

tribulationi ; nella fefta , la virtù della obedienza& per-

feueranza, nella fettima, la libera, & volontaria re-

mifsione di fé fteflò nelle mani di Dio ; che è la fòm-
ma di tutte le noftre perfettioni . Con quefta vltima

parola finì il Saluatore la vita , & l'opera della noflra

redentione: hauendo offeruato quanto il Padre gl'ha-

uea commeffo. Et così, come vero figliuolo di obe-

dienza , chinato il capo , difcoftandolo in quell'atto

dall'honorato titolo della croce , raccomandò lo fpi-

rito fuo nelle mani del Padre. Allhora il velo del tem-
pio incontinente fi diuife , tremò la terra , fi fpezzo-

rono le pietre ,& fi aprirno ì fepolcri . All'hora , dico,

il più bello di tutti grhuomini con gl'occhi ferrati ; con
il vifò pallido & fmorto , redo il peggio condotto , &
più mal trattato di tutti grhuomini, fatto holocaufto

difoauifsi-
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di foauifsimo odore per rimuouere l'ira del Padre da
coloro, che meritata fhaueano. Riiguarda, ò Padre
Tanto 3 dall'altezza del tuo fantuario il tuo Chrifto ; ri-

mira la iàcratifsima hoftia, cheti offerifce.il vero, &
lbmmo Pontefice per li peccati noftri : e tu confiderà

poi, ò ingrato huomo, quale & quanto grande fia il

tuo Signore , che per te in croce pende : La cui morte
rìfufcita ì morti : del tranfito del quale piagono ì cieli :

il cui dolore fentono le pietre, e tutti gli elementi.

O cuor dell'huomo, tu iàrai ben più duro che tutte le

pietre , fé ponendoti innanzi vn tale Spettacolo , non ti

ipauenta il timore, non timuoue la compafsione,&
non r'adolcifce la pietà.

Non parendo a quei rapaci lupi , che fuffero baftati ì

tormenti dati al corpo viuo, vollero li maluagi , fegui-

re il lor furore , & crudeltà anchora nel corpo morto :

Ioa.i^. & dopò di elfer già efpirato Chrifto, vno delli fbldati

gli diede vna lanciata nel petto, del quale vfeifàngue,

& acqua , per il battefimo , & bagno di tutto il mondo.
Cant.a Leuati sii hora,ò fpofa di Chrifto , & fa qui il nido tuo,

come colomba nelle buche della pietra; &come pa£
fero edificaui la tuacafa, & come cafta Tortorella na-

Hier. Grondi quiui li figliuolini tuoi. Comandaua Iddio nel-

48. la legge, che fi fegnalaffèro alcune città nella terra di

g

1* 1,

promissione, come particolari luoghi di refugij,doue

Deut. fi poteffero fàluare li malfattori •• ma nella legge della
**• grana, ì luoghi del refugio, doue fi faluano li peccato-

ri , fono le pretiofe piaghe di Chrifto : nelle quali l'huo-

mo fi afsicura di tutti li pericoli, & delle percufsioni

del mondo ; & a qucfto ferue particolarmente la ferita

del fuo coftato , figurata per quella fincftretta, che Id-

Gen.4. dio comandò a Noè, che faceilè dall'una delle bande
dell'arca :
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dell'arca: acciochepereffaentraffero tutti gl'animali*

che fcampare doueuano dall'acque del diluuio • Così
vo i tutti afflitti , e tribolati p er le torbide ,& amare ac-

que di quello tempeflofo fecolo,&chefètedefiderofi

di pace, e di tranquillità, ritiratiue in qu'efto pòrto,

& entrate nell'arca della ficurezza per l'ulciuolo aper-

to, perla fantìfsima piaga delcoflato di Chriflo; la qua-

le fiavoflra franchigia, voflra falute , voftro paradifo,

voflro tempio ,& perpetua voflra habitatione . Oltre

di ciò , refta a confìderare con quanta deuotione, &
compassione quei Santi huomini dirchiodalTero quel

corpo facratifsimo,& lo leuafsino dì croce: & con quan
te lagrime , & coniòlatione lo riceueffe nelle braccia

fue r affli ttìfsima Madre : & quanto fufle il pianto del di-

letto Dìfcepolo , di Maddalena , & di quelle altre pieto-

fe donne : & con quanta diligenza , & amore lo rinuol-

geffero in quello càndido lenzuolo ; coprendogli prima
colfudario il volto ;&portandolo finalmente nell'hor-

to ,& fepellendolo nelnuouo fepolcro, che vi era • Nel-
l'horto cominciò la pafsione di Chriflo, & nell'horto

finì: & con tal mezo ci liberò il Signore dalla colpa com
me(fa nell'horto del terreflre Paradilò , & con l'ifreflo

ci condurrà all'horto del cielo . Concedemi > ò buon
Giefu , (quantunque io ne fia indegno ) che poi che io

non meritai ritrouarmi col corpo alle tue dolorofe efe-

quie,miritroui in effe almeno. meditandole, & con-
templandole con fede& amore nel cuor mìo ; guflan-

do alquanto di quel fànto affetto , & compafsione , che
la tuainnocente Madre , & la beata Maddalena in quel
giorno fentirono •

Quella, è Fratel mio , la fomma della facrata Pafsio-

ne,& quelle fono le ferite& piaghe , che per noi rice-

X uetteil
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uetteil Figliuol di Dio. Quefta adunque fiala gtotlt

noftra , la noftra falu te, le orationi noftre ,& li noftri la-

menti tutto il tempo di noftra vita : fi come erano di

quel deuoto religiofò San Bonauentura , che parlando

fopra tal materia , così diceua : O paflìone amabile , ò
morte dilettabile ; perche non fui io quel legno de la

(anta croce , accio che in me foffero (lati confitti li pie-

di &le mani del mio dolcifsimo Signore? che haurei

pur detto a quei fanti huomini, che lo leuorno di cro-

ce : Deh non leuate da me il mio diletto Giefu j ma di

gratiafeco fepelitimi , accio che io ftia con lui Tempre
mai vnito : Ma ciò che col corpo far non poflò , io lo fa-

rò col cuore. O quanta buona,,& fòaue cofa èd'efTer

Tempre con Chrifto crocirìno . Io voglio fare in effo tre

tabernacoli : vno ne piedi , vno nelle mani , & vn'altro

perpetuo , nelpretiofo luo coftato ; la doue ripofarmi

,

dormire, & orar voglio ; parlando col fuo cuore , & Ipe

rando d'efler efaudito nelle orationi mie. O piaghe
amabilifsimedel noftro pietofo Redentore . Entrando
iovna volta in efTecon gl'occhi aperti, vfèinneil fan-

gue ;& accecommi la vifta : tal che io , ch'altro che (àn-

gue veder non potei, tentando con la mano, entrai den
tro fino alle vifeere della fua charità ; nella quale cosi

inuolto mi ritrouai, che vfeirne non potetti giaraai»

In effe dimoro , d'elle mi nutrifeo ,& beuo il dolce li-

quore di eflè, ch'è tanto diletteuole, che né faprei es-

plicarlo, né potrei : & deriderò grandemente non par-

tirmi di tanto ficura & diletteuole ftanza ; per non per-

dere quella confòlatione , che mi dà vita . Spero fer-

mamente, che poi che le piaghe fue ftanno fempre a-

perte , entrar di nuouo per eflè , acciò che la mia habi-

tatione fia fempre in Chrifto . O benedetta lancia >ò
benedetti
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benedetti chiodi, che ci aprifti il camino della vita.

S'io fufsi ftato il ferro di quella lancia , giamai vfeito

non farei, ch'io prima non hauefsi detto: Queftone*
fecoli de fecoli è il vero mio ripofb, & qui ftarom^

mi , che qui d'habitare elefsi . Sin qui fon parole di

San Bonauentura.
Eccoti , ò anima deuota., il Saluatore in croce j douc

egli dorme ,dou€ fi ripofa, &douepafce nel mezo gior

no li capretti fuoi. Quiui truoui il nutrimento dellavi-

ta tua , l'unguento per te tue ferite , il rimedio delle tue

ignoranze , la fotisfattione delle tue colpe ,& il lucido

(pecchio da fpecchiarti ne* tuoi mancamenti:&è quel-
lo fpecchio* che Iddio comandò che fi ponefle nel tem-
pio ,doue fifpecchiaflìno li Sacerdoti ,cjuando in eflò

tempio doueuano amminifkare . Onde fpecchiandofi

Thuomo fpirituale nella croce , & contemplando le vir-

tù ,& perfettioni di chi in eflàfii crocififfo , vede-come

m vn chiaro fpecchk) tutti gli errori della mala vita fua.

O fpecchio chiariffimo,& adorno di tutte le virtù;<juan

to chiaramente ci moftrifopra la croce mali vitij&pcc

cati noftri ? Cotefta tua dolorofa croce condanna li di-

fbrdinati appetiti & diletti miei. Cotefta tua, x> Signor
mio, nudità eftrema, condanna le Fuperfluità & vani-

tà mie . Cotefta corona di fpine , condanna tutte le mie
leggerezze & frafearie. La beuanda del fele cotanto

amara, condannate laute viuande& crapule mie. Le
braccia tue diftefe per abbracciar ciafeuno , condan-
nano le mie pafsioni & gli odij ? L'oratione , che face-

fti raccomandando li tuoi nemici al Padre, riprende
l'ire ,& gli feiegni, che contro gl'inimici mei io tengo*
Ilfànto cuor tuo aperto per tutti, & anche per colui,

che l'apri con la lancia , condanna la durezza del m io

,

X 2 ferrato
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ferrato a' bifogni de miei fratelli. Gli occhi tuoi lan-

guidi & lagrimofì per li peccati miei, condannano li va-

gheggiamenti,& le molte altre ofFefe de miei. Le orec-

chie tue y che con tanta patienza fentirono tante ingiù-

rie a manifeftanolamiaimpatienza; percioche vnafola

paglia bafla a perturbarmi. Talmente che tu dal capo
a' piedi Tei vno fpecchio nettìfsimo , & vn (ingoiare ef-

fempio di tutte le virtù . In te, ò Giefu mio, particolar-

mente riiplendono le quattro nobili virtù, cioè, Chiari-

tà, Patienza, Obedienza, &Humikà; che con quefte

quattro pretiofe pietre adornarti le quattro parti della

croce : Perche (come dice San Bernardo) lacharità Ita

da capo ; IaHumiltà ( fondamento delle virtù ) da piedi;

fObcdienza dalla mano deftra ; &la Patienza dalla fì-

niftra. Con l'ifteflè quattro gemme arricchiti la glo-

riòla infègna della croce ; dimoftrandoti in effa tanto

patiente nelle ferite a così humile nelle ingiurie y tan-

to charitatiuo con gli huomini, &iì obediente all'e-

terno Padre tuo

.

Qui hai3anima chara,da confiderare in eh erti dei ri-

prendere ,& con che confòlarti : perché tutti

quefti pietoflofficij fanno le virtù & pia-

ghe di Chrifto, inlegnano a' dili-

genti,correggono li negligen

ti , limano gl'infermi *&
fortificano li-debi-

li & diffi-

denti.

ORATI 0-
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Endoti infinite gratie,dolcifsimo

Signor mio Giefu; che tre hore con
tinue ftefti affilio nell'ignominiofo

legno della croce ; e ipargendo co-

piofamente il fangue, fenditi gran-

difsimo dolore in tutte le membra.
Rileua, Signore, dalFifteflb legno

quefta anima milerabile, che giace

in terra ; e Iauala dalla brutezza de Tuoi peccati col tuo

fangue fparfo . G fangue, che dai falute, e vita: Piaccia-

ti, Signore mio, piacciati lauarmi , purificarmi , & fan-

tificarmi con quefto pretioib fangue. Piacciati, Signo-

re mio , offerirlo al tuo Padre , perla perfetta fòtisfat-

tione , e rimedio di tutti li mei mali . Ti fupplico , che
con ardentifsimo amore io meriti fucchiare col mio

cuore, e leccare con la lingua dell'anima mia
le pretiofifsime gocciole di quefto fan-

gue diuino; e quiui io gufti quan-

to è fòaue il tuo fpirito , e

dolce quefto pretio-

fò liquore

.

ROSA-
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GLORIOS O
NEL CAVALE

SI CONTEMPLANO
C I N CLV E LIETI ET

GIOCONDI MISTERI.

Ella GloriofifsimaRefùr

rettione di Chrifl o

.

Della Ammirabile Afccn-

fione di Chrifto

.

Del Santifsimo Auueni—
mento dello Spirito Sàto.

Della Gloriofa Affannone della Beata
Vergine.

Della felicità e gloria de Beati.

DELLA
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RESVRRETTION
DI NOSTRO SIGNORE

GIESV CHRISTO.

MISTERIO PRIMO.

Imito il dolorofb conflitto della Paf
fione ; quando pensò l'infernal Dra-
go hauer hauutadel tutto la vittoria

contra il manfueto Agnello, comin-
ciò vigorofàmente a rifplendere nel-
la fua animala potenza della diuini-

tà,con laquale il fortifsimo Leone
noftro Saluatore difcefe all'inferno;&vinto,& fatto pri

gione quel forte armato lo fpogliò , & gli tolfe la ricca

preda , che la giù in prigione chiufa teneua : & ottenu-

ta doppò il terzo giorno l'autore della vita fi gloriofà

vittoria , & vinta la morte , rifufcìtò da morte a glorio-

fà & eterna vita; e tale appaine alle (ante Marie, (co-

me dicono ì facriEuangelifti)&afuoi Santi Apofto-
li, & in in più modi fé gli fcoperfe viuo , oltre il lie-

to e certo teftimonio dell'Angelo , della gloriofà fua

Refurrettione

.

Y Quello
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%A.iìT Quefto è H giorno che fece il Signore, che è il crea-

tor dell' uni uerfojche fece tutti li giorni; ma fi dice ch'e-

gli ha fatto quefto ipecialmente, perche in quello for-

ni la più degna opera di quante egli fece, cioè, la no>
flra redentione . Perche , lì come quella fi chiama ope-
randi Dio , perche vince per Eccellenza ogn'altra fua

opera ; così quefto giorno fi chiama di Dio , perche
egli in elfo forni l'operaTua più gloriola . Dicefi me-
defimamente, che'l Signore fece quello giorno, per-

che ogn'opera di Dio,fattapafsò per fua mano. Nell'al-

tre felle, e mifterij del Saluatore, fi troua qualche ope-
ra ch'habbiamo fatto noi, e qualche pena, che è nata

de la noftra colpa : Ma quefto giorno non è di traua-

glio , ne di pena ; anzi fi sbandifee ogni ptna, e fi adem-
pire la gloriai che tutto quefto giorno è puramente di

Dio . Chi non fi rallegrerà dunque in vn tal giorno cov

me è quefto? in tal giorno fi rallegròinumanità di Chri
fto i s'allegrò la Madre fua i s'allegrorno Ir Difcepoli

fuoi ; (ì rallegrò il cielo eia terrai& ancho l'inferno fen-

rì parte di quella allegrezza. Il Sole s
r

è moftrato più.

chiaro quefto giorno : percioche era ragioneuole che
feruiffe al Signore con la fua luce nel giorno de la fua

allegrezza ; fi come egli leruì con le fue tenebre il gior*

no della fua Palsione. I cieli, liquali vedendo patire

il fuo creatore , s'erano oleurati , per non vedere ignu*

do il lor creatore ; hora con doppia chiarezza riiplen-

dono, vedendolo vfcirevittoriolò del fepolero . Ralle*

grateui adunque cielo , e terra , prendete alcuna parte

di quella allegrezza; Percioche lampeggia hoggi mag-
giore fplendore del fepolero, che de l'ifteffo Sole, che
illumina il cielo . Vn Dottore contemplatiuo dice, che
ogni Domenicakuandofi a mattutino, fentiua sì gran-

de alle-
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de allegrezza,fouuenendogii delmifterio di quefto gio£

no,chegli pareuad'vdire, tutte le creature del cielo, e
della terra cantare* dicendo : Nella tua Rcfurrettione

,

ò Chrifto , Alleluia

.

Horà per guftare alquanto delmifterio di quefto gior

no ; penfà prima come il Saluatore , fornito che hebbe
la giornata della fuaPafsione, con l'ifteflàchariti, che
lo fece fàlire per noi fu la croce, fcefè all'inferno , per
dare capo all'opera della noftra redentione : perche , fi

come egli prete il morire per mezo , per poterne libe-

rare dalla morte- così egli volfe feendere a l'inferna

per liberar li fuoi di quel luogo > Quefto nobile trion-

fatore feende all'infèrno veftito di luce, e di fortezza,

la cui entrata in quel profondo, deferiuè vn Santo Dot-
tore con parole tali: O bella luce, laquale fplenden*

do infìno dall'alta cima delcielo , vcfiifti di fubita chia-

rezza quei che ftauano nelle tenebre , e nell'ombra del-

la morte: Percioche atjuelpunto , quando il Sahiato-

requiuifcefe, rifplendè tutta quella notte eternale,&
ceflando lo ftrepito di<juei che fi lamentauano ; tremò
tutta quella turbade tormentatori , vedendo la prefèn- 3

za del Saluatore . Quiui furono conturbati li Prenci-

pi di Edom , tremarono li potenti di Moab , fi sbigot- Efo.if.

tirono gli habitatori di Canaam ; fitbito cominciaro-

no a mormorare tra loro gl'infernali tormentatori tra

quelle ofeure tenebre ,& diceuano : Chi è coftui sì ter-

ribile e potente con tanta luce? Non s'è più veduto 3
vn tal'huomo nel noftro inferno . Coftui annulla il pec-
cato , non è peccatore*, moftra d'efler Giudice ; non
colpeuole : egli viene a combattere , non a penare

.

Doue era la noftra guardia, & li portinari, quando 3

quefto vittoriofo ruppe le ferrature, & entrò qua pei;,

^ Y 2 forza ì
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fòrza? Se egli ruffe colpeuole , non farebbe tanto ardi-

to; & fé portaiTe qualche ofeurità di peccato , non il-

luminarebbe tanto le noftre tenebre con la Tua luce.

S'egli è Dio, che gli accade a vedere l'inferno? E s'e-

gli è huomo, come imprende tanto ardire? S'egli è

Dio i come ila nel fepolcro? E s'egli è huomo , come
ha fpogliato il noftro luogo ? O croce, laqnal così

hai fchernito le noftre iperanze, Scagionato il noftro

danno. In vn legno acquiftamo ogni noftra ricchez-

za ; & in vn legno l'habbiamo perduta . Tali parole

roormorauano tra loro quelle infernali compagnie»
quando il nobile trionfatore entrò a liberare ì fuoi

prigioni . Quiui erano raccolte tutte l'anime de giu-

di; che erano morti dal principio del mondo infino

a quel tempo
Q gloriola compagnia , ò tefòro del cielo nobilifsi-

nio , ò ricchiffima parte del trionfo di Chrifto . Qui-
ui erano quei due primi huomini, che fecero popo-
lato ilmondo , i quali , fi come furono ì primi nella col-

pa, così medefimamente furono ì primi nella fede^ e
Cen. 6. nella lperanza . Quiui era quel Santo Vecchio ; il qua-

le con l'arca da lui fabricata, conferuò il feme de vi-.

uenti , acciò fitornalTe a popolare il mondo dopò il

diluuio, . Quiui era quel Padre de credenti, il qual

meritò d'ellere il primo di tutti à riceuere il teftamen-

to di Dio ,& il legno , & diuifa nella fua carne , la qua-

Ccn.17 le portalTero li fùoi defeendenti . Erauil'obedientefuo

figliuolo Ifaac, il quale con le legna in fpàlla, foprale-

quali egli douea eftère Verificato, rapprefentò il la-*

Gcn.2i crificio, & il rimedio del mondo . Qiiiui ftauailSan-

€en.i7 to Padre delle dodici tribù, il quale acquiftando con

i'habito altrui la paterna benedittione 3 figurò il mi-
; fterio
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fterio dell'Immanità , & incarnatione del verbo diui-

no. Quiui era come vn nuouo forafliero Giouanni Lue *
Battifla, e quel Vecchio Santo 3 il qual nonvolfe mo-
rire fin che non hebbe il Saluatore del mondo tra le

braccia. Quiui hauea il fuo luogo quel pouero Laza- Lucxy

ro Euangelico ; il quale con la patienza, nella pouer-

tà , meritò di trouarfi in quella compagnia , & affetta-

re la làlute con fperanza. Queflo choro d'anime flaua

in quel luogo gemendo e fofpirando per la fperanza di

queflo giorno ; e quel Santo Re Profeta , flando nel

mezo di loro, replicaua fpeflò quel Tuo lamento. Si Sai. 41.

come il Cerno brama le fonti dell'acque , così l'anima

mia deriderà te Signore. Le mie lagrime mi furono

pane giorno, e notte, mentre che dicono all'anima

mia; doue è il Dio tuo? O Santo Re, fé quefla è la

cagione del tuo lamentarti, lafcia queflo lamento : per-

cioche il tuo Dio è quàprefente, e puoi vedere il tuo

Saluatore . Muta dunque tal canto in quell'altro ; che Sai. 84*

già dicefli : Benedicendo Signore la terra tua, e caua-

fti Giacob di feruitù . Perdonarti alla maluagità del tuo

popolo, e diffimulafli la moltitudine de fuoi peccati

.

E tu, Santo Gieremia, che per il Signore furti lapida-

to , chiude il libro de le Lamentationi , il qual facefli

vedendo Gierufalem diflrutta ,& il tempio di Dio {pia-

nato ^percioche fra tre giorni, ne vedrai vnpiù bello

riedificato,& vna più bella Gierufalem per tutto il mori
do rinouata . Non fi potrebbe con lingua efprimer la

grande allegrezza di quei auuenturati Padri, vedendo
illuminare le fue tenebre , e il lor bando fornito , fi che
cominciaua lafua gloria . Ma vedendofi da douero vfci-

ti della prigionia d'Egitto , & affogati li lor nemici nel
Ef(Jf ,

mare roffo» cantarono tutti. Cantiamo al Signore, iir & /j,

*

quale
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quale glqriofamente ha trionfato : il Cauallò , Se il Ca-
-.-.

>. ualiero gittò nel mare. Il primo Padre dell'humana

na generatione diuotamente fi pofe a' piedi del fuo fi-

gliuolo , e Signore, dicendo : Sei venuto , ò mio ama-
to Signore, &afpettato per rimediare alla mia colpa:

Sei venuto per adempire la tua parola, & non ti feor-

datti di quei che fperauan© in te . La difficultà del ca^»

mino tu vinta dalla pietà ; è la grandezza dello amore
fuperò le fatiche ,& li trauagli della croce . Grande era

l'allegrezza di quefti Padri ; ma era maggiore quella dei

Saluacore, vedendo tanta moltitudine di anime iàlua-

re con la fua Pamone . Ti contenti , ò Signore, de paf-

lati tormenti vedendo il frutto, che nafceua da effi-

ge. 4 1. Il Patriarcha Giofeppe , hauendo hauuto in Egitto due
figli udii , fi feordò di tutti li fuoi -p aflàti trauagli ; e per

fignificatione di quefto, al primo figliuolo che-gli nac-

que, poflTe nome Manaflè , dicendo : Fecemi Iddio

feordare demki trauagli, e de la cafa di mio Padre.

Molta letiriafentiua il Saluatore, vedendofi da tanti

figliuoli circondato,efTendo fornito ilfuomartirio delr

la croce : e vedendofi come oliuo fruttifero da tanti

germogli circondato-

Che fai tu, è Saluatore ; perche non dai parte di glo-

ria a quel fantifsimo corpo , che ti afpetta nel fepolcro?

Tu fai bene come la legge <lel diuidere le Ipoglie, vuo-
le che habbiarro egual parte del bottino cosi quei che
reftano a guardia de gli alloggiamenti , come quei che
vanno a combattere . Il tuo Santo corpo è rimafto ad
afpettare nel fepolcro, e la fantiflìma anima entrò a

combattere nell'inferno. Partecipa dunque con lui nel-

la gloria : poi e'hai vinto la batttaglia. Era il Santo cor-

. pò nel fepolcro con quella gloriola figura, che fljSù-

gnore
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rgnorelo haueualafciato, ftefo in quella fredda pietra;,

inuolto nel lenzuolo 5 e col fudario foprala faccia, e li

membri itracciati. Era già pallata meza notte verfb

l'alba 3 quando il Sole di giuftitia voleua preuenire il

Sol della mattina. A quella hora tanto auenturata en-

trò quell'anima fàntifhma nel corpo fuo fàntiflìmo, e
loviuifkò gloriofàmente. Ma perche quefto malage-

uolmente fi può con parole eiplicare,lochiarerò con
vn'efTempio : accioche s'intenda qualche particella.

Auuiene molte volte 3 . che fìa vna nuuolaverio Ponen-
te molto ofeura ,& tenebrosa ; & che il Sole inueften-

dola confuoi raggi la rendè tanto chiara, e di colore

dorato , che pare l'ifteffò fole : Cosrpoi che quell'ani-

ma gloriofa entrò in quel Santo corpo , mutole fue te-

nebre in luce 3 e la bruttezza 3 in fomma beltà. Si che
del corpo più deforme de gli altri corpi 3 lo fece il più

bello . In quefta maniera refufeitò il Signore del le-

•polcro 3 tutto perfettamente gloriofo, come primoge-
nito de morti , & figura della noftra relurrettione.*

Quefto è il Santo patriarcha Giofef vfeito di prigione. Gè. 41.

& tondato de capelli della fua mortalità, è veftito di ve-

stimenti immortali 5 e fatto Signore della terra d'Egit-

to . Quefto è il Santo Moife cauato delle acque, e del- Efò.i.

la picciola ceftella di gionchi, ilqual poi riufeì di tal

maniera 3 che rouinò il Regno 3 e li carri di Faraone.
Quefto è quel Santo Mardocheo, ipogliato del fuo Hea.$>

facco, e del cilicio 3 e veftito di vefte reali j il quale ha-

uendo vinto il fuo nimico, e crocifittolo nella mede-
lima croce, che era preparata per lui, liberò tutto il

popolo dalla morte . Quefto è quei Santo Daniel vici- Dan.t4

to del lago de Leoni 3 lenza hauer patito danno da
quelle affamate beftie . Quefto è il forte Sanfone , il- gùhU

quale
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quale eflendo circondato da fuoi nimicf , e rlnchiufb

neiia citta, fi ieuò amezanotte, elafciancfofchernitiì

fuoi nimici , vfcì delle loro mani . Quefto è il Santo
iona.i Giona dato alla morte per liberare li fuoi compagni,

iiquale entrato nel venne della Balena, ru gittato il ter-

zo giorno ai porto di Niniue . Chi è coftui che dando
tra affammate beftie , non puote da cflè effere mangia-

to? epofto ne gli abiflì dell'acqua, fi gode l'aere della

vita? Entrato nel profondo della morte , fu da efla

feruito ? Quefto è il noftro gloriofo Saluatore , prefo

da quella crudel beftia della morte , che non fi fatia

mai; la quale poi che Fhebbe prefò in bocca, cono-
feendo come ella hauea prefo vna gran cofa, tremò di

fpauento , fi che non fu ardita di tenerlo . Ella , poi che

egli fìi morto, lo inghiottì ; ma trouandolo fènza colpa,

nonio puote ritenere; perche la pena non fal'huomo

colpeuole , ma la cagione di effa pena

.

Hauetegià, Signore, glorificato e rallegrato qu efta

carne fantifsima; la quale patì con voi fu la croce.

Souuengaui medefimamente dellavoftra chara Madre ;

la quale vedendoui patire in detta croce, patì mede-
fimamente con voi . Efla fu con voi crocififia ; però è

t.Cor. ragioneuole che ella con voi rifulgiti • Eglie fenten-

za del vofto Apoftolo ; che coloro che furon compa-
gni della pena , diuenghino anchora compagni della

gloria. Si che, effendoui fiata quefta Signora fedel

compagna ; è giufta colà , che ella medefimamente par-

tecipi dellavoftra allegrezza. Rafferenatequell'ofcu-

ro cielo ) feoprìte quell'editata luna ? Disfate le nuuo-
le che offufeano la fua dolente anima ; Rafciugate le la-

grime da gli occhi fuoi virginali, facendo tornare in

lei la primauera florida dopò Tinuerno di tante acque.

Staua
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Staua la Santa Vergine raccolta nell'oratorio fuo itr

quell'hora affettando tal luce nuoua:& comepieto-

fà Leonella gridaua dal profondo del cuore al morto
figliuolo il terzo giorno 3 dicendo : Lieuati gloria mia; Sai. 6»

lieuati Salterio e viola mia; ritorna ò trionfatore del

mondo , raccogli le tue fmarrite pecore , o fànto Pa-

flore ; odi, ò figliuolo mio , le voci della tua afflitta

Madre : & effendo flati gl'huomini cagione dì farti

feendere dal cielo a terra, effi anchora ti muouinoa
falire dall'inferno al mondo. Tra quefti gridi e lagri-

me della beata Vergine, di fubito entrò vna gran lu-

ce in quella pouera cafà , & fi apprefentò il riìufcitato

figliuolo a gli occhi della Madre . Non tanto nfplende

la ftella Diana, quando prima fi dimoftra; quanto lam-
peggiò ne gli occhi materni la faccia del figliuolo , e
quello fpecchio fenza macchia della gloria diurna

.

Ella vedeua il corpo del fuo Figliuolo rifufeitato, &
leuatalivia ogni bruttura, & accrelciutagli la fua pri-

ma bellezza . Vedeuagli l'apertura delle piaghe, ch'e-

rano ftate a lei dolori mortali, effere diuenuti fonti

d'amore . Vede bora accompagnato da fanti Angeli
colui , ch'ella già vidde penare tra due ladroni ; Colui
che ella hauea tenuto morto nelle braccia, hora ve-

de a gli occhi fuoi refufeitato : Siche diuenutamutola
per allegrezza , non poteua formare parola. Quallin-

gua potrebbe efprimere, qual'intelletto comprende-
re la molta allegrezza che fenti la beata Vergine? Ma
perche non potiamo intendere le cofe che eccedono
la noftra capacità, fé non per altre minori, facendo
a noftro commodo come vna (cala da baffo all'alto,

<& conietturando da vna cofà per vn'a'tra. La onde Ge.4j.

volendo guftare alquanto la grandezza di quefto fuo

]
*-

:

-• Z gaudio

,
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gaudio , penfa teco fletto , quant'allegrezza Tenti il Pa-
triarcha Giacob; quando dopò l'hauer con tante la-

grime pianto il fuo Giufeppe per morto, gli fu detto

che egli era viuo, e fìgnore della terra d'Egitto. La
Scrittura dice, che quando gli diedero quelta nuoua>.

fu tanta grande la fua allegrezza che gli parue elfere

deftato da vn profondo fonno, benché a pena lo po-
tette credere : ma poi che egli ne fu da figliuoli fatta

certo 3 voltò l'animo a vederlo viuere , e dille : Que-
fio folo bene mi balla : Se Giufeppe mio figliuolo è
viuo , andarò a vederlo prima che io muoia . Confir

dera dunque, anima mia, fé Giacob hauendo vndeci

figliuoli in cafa, fentì tant'allegrezza, quando intefc

che vno folo , ilqual'egli teneua per morto, viuea;

qual'allegrezza douea fentire la beata Vergine madre,
che n'haueua vn lòlo , il quale hauea veduto morto
crudelmente ; & hora lo vedea rifufcitato , e gloriofo,

eoltra ciò Signore di ogni creatura? Troueraflì in-

telletto che ciò poffi comprendere? O Vergine beata

e felice : A te bafta quefto ibi bene , ballati enei tuo

figliuolo e viuo , e te lo vedi innanzi prima che tu

muoia, accioche non laffi quella vita con defiderio

tale. Ò Signore , come fai confolare quelli che pati-

rono per te ? Non pare che fia Hata grande quella

prima pena a comparatione di quella allegrezza . Se
contali in quello modo quei che patifeono per te, fo-

no veramente felici le paflìoni , le quali tanto larga-

mente deuono elfere premiate.

Ma che dirò dell'allegrezza di quelle Sante Marie , e

fpecialmente di quella , che perfeuerò piangendo fino

al fepolcro, quando gettolfi a piedi del Signore, ve-

dendolo in così gloriofa figura? & meritamente dopò
la Madre
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k Madre Tua, apparue prima a lei, che più amò, più

perfeuerò , più pianfe ,& con più fòUecitudine lo cer-

cò; accioche tu polla elTer certo di trouare Iddio, fé

con lemedefime lagrime , & diligenza lo cercherai.

Dopò quello contempla anchora da vna banda la de-

bolezza de* Discepoli , che fi prefto fallirono ,& fmar-

rironola fede, con Io Icandalo della paffione; & po-
trai in ciò confederare quanto ila grande la miferia no-
ftra, & quanto picciola cola bafti a farci perdere le for-

ze , & la lperanza , con tutta la fermezza &: ficurtà , che
hauer ci paia . Dall'altra banda confiderà poi la bon-
tà, & paterna prouidenza del Signore, che non ab-

bandonali fuoi per molto tempo , ma prefto gli foc-

corre , & confola con la dilettatione della fua vifta.

Conoice egli molto bene la noftra debolezza , & sa di

che mafia noi fiamo comporti ; & però non permette
che fiamo tentati in modo , che refiftere non polia-
mo. Cinque volte apparile Chrifto l'ifteffo giorno,
ch'ei refulcito , & ì tre di del fepolchro abbreuio in

quaranta hore, contando da che elpirò in fu la cro-

ce, (che anche non fumo due dì naturali) & in cam-
bio delle quaranta hore , che egli diede loro di man'in-

conia&do'ore, gli ricompensò' con quaranta giorni

diletitia: accioche tu veggia quanto magnanimo,

&

pietolofia Chrifto con ì fuoi; & quanto più liberale

fia nel dare le confolationi , che le tribulationi . Po-
traLanchora meditare nel modo, che apparuea Di-
fcepoli , cheandauano inEmaus, che fu informa di

pellegrino , & confiderà quanto humano , & affabile

fi moftrò loro, come gli accompagnò familiarmen-
te, quanto dolcemente difsimulò, & al fine, comea-
moreuolmente fi Icoperfe loro , lafciandogli col gu-

Z 2 Ito tUttO
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(lo tutto pieno di grandifsima dolcezza. Hor fiàno

adunque le conuerfationi tue fimili a quelle di cffi Dh
fcepoli ; e tratta con dolore & fentimcnto di ciò

che trattaro elfi, che fumo li trauagli &
dolori della pafsione di Chrifto > tie-

ni per certo, che mai non ti man
cara di fua prefenza& com

pagnia, fi come non
mancò a' due Di-

fcepoli già
'

detti.

ORATIO-
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E n

d

o t i infinite grati e, dolcifsimo»

Signor mio Giefu ; che vfcendo vit-

toriofb dal fepolcro,.trionfando del

la vinta morte, refufcitafti glonoiò,

& renduta la nobile chiarezza al tuo

pretiofo corpo, apportarti ineftima.

bile gaudio, apparendo,& vifitan-

do ì tuoi amici. Concedimi, Signore , che rifinci-

tando io dalla morte de vitij , & dallavecchia conuer-

iàtione , da hora innanzi io camini in vna vera noui-
tà di vita, &leuiil mio intelletto alla confiderà-

tione delle cofe alte , abhorrendo le baf-

fé: Perche quando tu. Signore vita

mia, vn altra volta apparirai al

mondo , io apparifca

teco nell'eterna

gloria •

DELLA





*7S-

ASCENSIONE
DEL NOSTRO

SIGNORE GIESV eHRISTO
AL CIELO.

MISTERIO SECONDO.

Ssendo finiti quefti quaranta gior-

ni 5 cauò il Signore ì Tuoi Difcepoli

fuora di Gierufàlem > & gli conduf-

fé fu'l monte Oliueto;& quindi par-

tendoti" da loro dolcemente , & dal-

la Tua benedetta Madre,alzate le ma
ni in alto , da tutti vifto , falì al cie-

lo in vna rifplendente nuuoletta, menando feco ì pri-

gioneri al regno Tuo : & facendoli cittadini del cielo,

& habitatori della cafa di Dio. Ma che lingua potrà

mai raccontare con quanta gloria, & allegrezza , &
con quai voci , & lodi fuife riceuuto quel nobile trion-

fatore nell'alta città? Che fefta far doueano nel ri-

ceuerlo? che gran contento fu il veder la su vniti tut-

ti gl'Angeli
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ti gl'Angeli, & gli huomini; e tanti infieme camina-
re per quella tanto nobile città }& riempire quelle fe-

die, che tanti anni erano fiate vote? &fopra tutti poi
falire, & federe nel diuin feggio quella humanità ia-

cratiisima alla deftra del Padre? Tutto quefto è de-

gno di grandifsima confideràtione:accioche fi vegga
quanto è bene a fopportare fatiche, trauagli, dolori,

e tribulationi per Dio ; contemplando che quello , che

fi humiliò , & patì più che tutte le creature , fu fopra

tutte loro efaltato.in cielo.

Hora in quefto gloriofo miftero puoi principalmen-
te confiderare, come difterì il Signore lafalitafuaper

fpatio di quaranta giorni , sì per confermare li Disce-

poli nella fede , & fperanza della refurrettione ; & sì

anchoraper andare a poco a poco coftumandoli a vi-

uere fenza lui , & fofferire l'affenza della fua dokifsi-

ma compagnia : perche , fé in vn fubìto lafciati gli ha-

uelfe, non farebbono potuti rimanere fenza {conten-

tò & dolore . Et per quefto ( a guifà d'unamadre , che

volendo rimuouere dal latte il fuo figliuolino , a po-
co a poco glielo toglie , & non a vn tratto^perche la

natura non fbpportatali fubitemutationi)iucofàra-

gioneuole , che Chrilto non così fubitamente toglief-

fé a fuoi Difcepolilafoauità & dolcezza della fua con-
uerfatione ; ma che a poco a poco grinterteneffe fino

alla venuta dello fpirito Santo, il,quale gli hauereb*

be rimofsi dal latte , alleuati, & fatti caminare co ì

loro ftefsi piedi; & mangiare la midolla del pane, &
la corteccia anchora. Nella qua! cofa marauigliofa^

mente rifplende laprouidenza delSignore,&iI mo-
do, ch'ei tiene co' fuoi ; & come gli tratta in diuerfi

tempi. Accarezza ì deboli, efercita ì forti, allattai

piccioli^
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piccioli, aterra ì grandi ; hor coniola quefti , hor pruo-

uà quelli, & così tratta ciafcuno fecondo il bifogno;

onde l'accarezzato non ha cagione di diuenire prefun-

tuofo, poiché le carezze fono fegno di debolezza :&
& il fconiolato non ha cagione di turbarfi, poiché que-

fio moke volte dà fegno di fortezza

.

Dopò lì quaranta giorni adunque nella prefenza de
Difcepoli fuoi, &alla viftaloro, (ali al cielo: perche

efsi haueuano ad effere teftimonì de fuoi mifteri, &
nilTuno è meglior teftimonio delle opere di Dio, che

chi le fa per ifperienza. Se tu vuoi fapere veramente
quanto Iddio è buono , dolce ,& foaue co* fuoi ». quan-
ta fia la virtù & efficacia della gratia fua , dell'amor fuo,

delle fue confolationi , & diletti ; domandane coloro *

che prouato l'hanno 5 che te ne daranno fofficiente te-

ftimonianza . Volfe anchora che lo vedefsino falire al

cielo, accioche lofeguiiTero con gli occhi, & con lo

fpirito
:& fi dolelfero alquanto della fua partenza,& re-

ftailero come iolitari , rimanendo priui della fila pre-

fenza ; & quefta era la più conueniente preparatione

per riceuere la gloria fua . Elifeo chiefe a Elia lo fpi- £
e*

rito fuo ; & il buon maeftro gli rifpofe : Se tu mi vele-
rai quando io partirò da te , farà quello , che hai chie-

do . Però conforme a quefto faranno heredi dello (pi*

rito di Chrifto quelli , che per amore fentiranno la fua

partenza , & aflenza , & che remeranno in quefto efilio

del mondo foipirando fempre la prefenza fua; perche
lo Spirito Santo ama gli amatori di Chrifto in tal mo-
do , che la più conueniente preparatione, che ci ri-

chiegga per communicar loro la gratia fua> è quefto
amore. Così fece egli con quella lanta peccatrice del-

la quale fi dille . F^emittuntur ei peccata multa, quoniam di- Lue. 7.

A a lexit
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lexit mtdtum , cioè* le fumo perdonati molti peccati r

perche ella amò molto

.

Hor qual crediamo noi che fufTe la folitudine , il do-
lore , & le lagrime della facratifsima Vergine , dell'a-

mato Difcepolo , della Maddalena , & di tutti gli Apo-
ftoli, quando partir viddero 3 e innanzi da loro occhi;

iparire quello, chefeco ne portaua li cuori loro? que-

iuc.14 fto con parole non fi può eiprimere . Con tutto ciò fi

racconta, che tornarono alla città di Gierufalem con
gaudio immenfo , per l'amor grande , che gli portaua-:

no : perche fifteflò amore , che cagionaua in efsi il do-
lore perla partita Tua, gli apportaua grandiffima aU
legrezza per la fua gloria ; Percioche il vero amore non
ricerca fé fteffò ,ma la cofa amata . Et non penfare che
quantunque il Signore fi partiffe da gli huomini , & fé.

ne ftia regnando in cielo , fi dimentichi però de' figli-

uoli, ch'ei lafciò in quefio mondo: che iè qua giù ci

aiutò con tanti trauagli fuoi, la sii ci aiuta conia fua

interceflìone: in terra come Redentore, in cielo co-:

meAuuocato. Etbenconucniuacheilnoftro Ponte-:

ficefuffefànto, innocente, puro, feparato da* pecca-

tori , &più alto cheì cieli : ilquale ftando alladeftrai

Hcb.7. delia Maeftà , apprefenta le cicatrici delle ferite fue al

Padre, come noftre , gouernando da quell'alta fedeiL

miftico corpo della chiefafua, & compartendo diuer-:

fi doni a gl'huomini per incorporarli feco , & farli a fé

fìmili. Onde fi come egli (che è noftro capo) fu in que-
llo mondo afflitto , & martirizato con diuerfi trauagliì

e tormenti ; cosi vuole che fia il corpo fuo,aecioché

non fia deformità, ne fproportione tra il capo,' & li

membri : Che grande bruttezza farebbe& diflònanza*

fé eflendo il capo tormentato , li membri fuffero acca-

rezzati^
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rezzati? & fé effendofi egli Immillato , effi cercaflèrcxìi
"'

1

effere adorati ?& non hauendo il capo da ripofàrn\vo-

letìfero li membri fignoreggiare il tutto ì Per quefta ca- •

gione adunque ordinò la diuina fàpienza , che quanti
Santi fono flati nella Chiefà dal principio del mondo
fino a hora , fufsino con varij

t
modi di trauagli prouatì

& efercitati • I Patriarchi , ì Profeti , gli Apofloli , i

Martiri , ì Confellbri , ì Monachi , & le Vergini tutti

furono in diuerfì tempi efàminati ,& purgati con mol-
ti & grandi trauagli : & per il medefìmo fenderò' bifò-

gna che pafsino tutti gli altri viui membri dì'.Chrifto

fino al giorno delgiuditio » ordinandolo così egli dal

cielo, accioche venghino dipoi a cantare co'l Profèta, Pftl.^j

dicendo : TranfiùimUs perìgnem & aquam,& eduxiftì nos in

refrigeriumy cioè. Noi parlammo per il fuoco, &per l'ac-

qua , e tu Signore ci hai condotti al refrigerio . Così
adunque fedendo il Pontefice noftro nell'alta fede, go-

uernae regge tutto quefìo corpo miftico della chiefà

fua. Rendati perpetue gratie,ò eterno Padre, ogni
lingua per così gran dono , nel quale ci delti l'unigeni-

to figliuol tuo, accioche fuflè non folo noftro gouer-

natore, ma auuocato noftro anchora : perche tali e tart

te erano le noftre colpe , e tali e tante le noftre miferie,

che non era baftante altri che Giefu a rimediarci . li-

die hauendo egli abondantemente fatto nella fua fàn-

tifsima vita, nella fua crudelìfsima pafsione, e nella fua

opprobriofifsima morte ; reftaua folo che ne defìè la

ricompenfa nella fuàgloriofifsirnarefurrettione,ene

facefsi fegno nella fua marauigliofifsima afcenfìone ;

vltimamente poi ne'mandaffe ì frutti nel facratifsimo

giorno della Pentecofte, come egli diuinifsimamente

oflèruò', haùehdolo molto prima fatto antiuedere dal

A a 2 Profeta^
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Eft. 4- Profeta 5 quando dille : Erit in die Ma geymen domini in m*-
gnificentia , & gloria : & frutlus teme fiòlimis % & exultatio bis

qui faluati fuerint de ifrael, come -s'egli dicefle. Felice e

lieto giorno ila quello, quando il nuouo germoglio
dell'antica radice 3 e del vecchio ceppo del buonleflcj

fard per infolita refurrettione da morte a vita immor-
tale magnificato e fatto gloriofo ; dipoi per laftupen-

da afeenfìone farà cotanto fublimato, che mouerà a

marauiglia li più nobili fpiriti del cielo : d'onde

con ampia virtù mandando fopra il Senato

Apostolico l'allegrezza & efultatione

dello Spirito Santo, riempirà di

gratie e doni fpirituali tutti

quelli che egli hauerà
predeftinati all'e-

terna falute.

ORATIO-
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Endoti infinite gratie > dolcifsimo Signor

mio Giefu i che finiti quaranta giorni do-

pò la tua fanta Refurrettione falifti , veden-

doti i Difcepoli tuoi , gloriofò trionfatore

al cielo ; douè fedendo alla delira del Pa-

dre viui , & regni per tutti ì fecoli » O fé l'anima mia
fuflfe innamorata di te ,& hauefTe in faftidio tut-

te le cofe terrene, defiderando , & fo/pi-

rando fempre le celefti i O s'io non
ponefsi aifettione in cofa alcu-

na, né pure mi allegrar-

fi fé non in te folci

Iddio Signor

mio.

t

DEL





SANTISSIMO
AVVENIMENTO

D ELLO SPIRIT O
SANTO.

MISTERIO TERZO.
Alito quello gloriofo Trionfato-

re al cielo con rantapompa d'An-
gioli che gli vennero incontro, e

con si ricca preda de fanti Padri

chemenauafecoiftauanogliApo-
ftolilanti con lafàcratifsima Ver-
gine ,& altri fedeli infìeme vniti, e

rinchiufì in quel deuoto cenacolo
nel monte Sion, fedendo, pregando, & afpettando
che fpargeffe quefto nobile trionfatore fopra di loro le
fue ricchezze e doni, e li mandaffe dal cielo quella vir-

tù foprana, che hauealoro promeflà dello Spirito San-
to . Et ecco nel finir de i giorni della Pentecofte , fen-

dono in vn fubito venire dal cielo, e ribombare per
l'aria vn fuono, a guifa di vento irnpetuofo , ilquale

riempì
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riempì tutta la cafa , ou erano gli apoftoli a federe ,&
in figura di lingue di fuoco, fi vidde lo Spirito Santo
fermarfi fopra ciafcundi loro; tutti ripieni di quello

Santifsimo Spirito , cominciorono a parlare con varij

linguaggi d'altifsimi mifteri di Dio, con infinita ma-
rauiglia & ftupore di tutte le genti di vari paefi , ch'e-

rano concorfc a quella voce e grido , a vedere & vdire

quefto grande miracolo.

Queft'è la lomma di quefto altìfsimo mifterio, tanto

di mifteri e facramenti adorno , quanto di marauiglia.

vediamo colmi ì Giudei , e gli Apoftoli di Spinto San-

to ripieni . E ben è neceflàrio hauere qualche poco di

quefto Spirito , & alcuna fcintilla di quefto fuoco di-

uino, fé in qualche parte trattar ne vogliamo : oue pri-

mamente puoi confidcrare il tempo della venuta di

quefto Santifsimo Spirito ; che, mentre gli Apoftoli

hebbero feco Chrifto in carne, non venne loro; ac-

cio che conolchi, & co'l deuoto San Bernardo con-

templi, che lo fpiritonon ha alcuna conuenienza con
la carne ; & argomenti feco : Se mentre gli Apoftoli

fletterò con la carne di Chrifto fantifsima vniti:non

poterono elfere ripieni di Spirito Santo, come tu al-

fa tua immonda congionto, ne gli affetti e defideri

fuoi (che fcmpre militano contro l'anima) intricato

e immerfo, prefumi riceuere quefto dono? Ceda
prima la carne allo fpirito , muoiajcon gli affetti fuoi

e defideri , acciò lo Spirito viua ; e fi contrifti , e fi do-
glia, acciò lo fpirito effulti, e'1 pianto torni in alle-

grezza. Non fubito, ma dieci giorni dopò falito al

ciclo, mandaloro lo Spirito Santo, accioche tra tan-

to più fi accendeffe il defiderio loro, e con più deuoti

& ardenti preghi glielo chiedeflèro . A quefto fine,

bene
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bene fpeffo, differifee di effaudire gli eletti fuoi , di

fcoprirfiloro , per fare pruoua della loro coftanza, per

più eccitar l'affetto & defiderio, e per dargli al fine

molto maggior contento . Volfe che tra tanto meglio

fi difponeffero con i digiuni& orationi e lagrime, ac-

ciò tufferò degni di dare albergo a quefto benignila

fimo hofpite dell'anime : oue puoi molto ben vedere >

quanto fia vero ciò che San Gregorio aj quefto propo-
ngo c'infegna : Se per la venuta di qualche gran'perfo-

naggio, mettiamo ogni ftudio per ornar lacafa,eri-

ceuerlo con honore ; quanto maggiore lo doueremo
mettere per riceuere degnamente quefto Signore tan-

to grande? Ma ben conuiene fpenderci" dieci giorni,

numero perfetto, nell'offeruanza de dieci precepti , e
nell'acquifto d'ogni virtù. Venne il quinquagefimo
giorno dopò il trionfo di Chrifto, numero plenario,

numero di remifsione, numero già nel dar l'antica leg-

ge offeruato nel monte Sina, dopò la liberatione di

quel popolo di Egitto, e'imagnar dell'Agnello Pafcha-

le,per dimoftrarci che liberati dall'Egitto, edalpec-
cato,per la morte di quefto immacolato, ci era il quin-
quagefimo giorno annuntiato e dato il giubileo, eia

remifsione de peccati per quefto Santo Spirito , e li-

beri dal bando ritornauamo felici alla noftra eterna pa
tria del ciclo • e ci era data la legge non di feruitù e ti-

more, come a loro con terremuoti fulgori e lampi e

con tanto terrore di quel popolo ; ma la legge di chiari-

tà& amore con alto fuono e fuoco rifplendente. E qui-

tti puoi confederare , come li mifteri a mifteri corri-

fpondìno, e quanto beneficio fia differente da benefi-

cio; corno loro dà ferui, noi dà figliuoli ci ha miferi-

cordiofamente trattati

.

, : Bb Confiderà
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Confiderà poi il modo di quefta Tanta venuta , come'
in vn fubito Temendoli per l'aria rimbombar quel Tuo -

no, quanto e come ì cuori de gl'Apoftoli, & della facra-

tiflìma Vergine, confapeuoli delmiftei io , & a guifa di

buoni ferui vigilanti, affettando la venuta del Tuo Si-

gnore , a quel Tuono «douerono accenderli, & eccitarli

a riuerenza, sTauillanao per defiderio, & auuampando
di allegrezza ; poiché Tenti uano , chi con tanto defide-

rio e tanto tempo haueuano allettato , hormai vici-

no : come Tuole auuenire nelle città,oue fi ftà afpettan-.

do vn nuouo Re, ò Signore, che venghi a prenderne il

pofTeflo; & ecco da' tiri di artiglieria, ò da Tuono di

tromba fono àuuifàti : Ecco il Re vicino , ognuno cor-

re ; ognuno fi defta ; tutti , e più ì Tuoi chari, giubilano»

eTanfefta: così con quefta fimilitudine contempla l'al-

legrezza degli Apoftoli, e lacuriofità di GieruTalem-

me,chefimofTeverfoloro, per vedere ciò che fignifi-

caua quefto Tuono . Con la medefima Tanta curiofità

riTuegliati a quefto gran Tuono , & entrain quefto Ta-

croconclaue, mira ciochevififà, &aTcoltaciòchevi
fi parla ò tratta; mira evedelafiguraeTegno vifibil e-

fterno, Totto di cui piacque a quella gran Maeftàfco-

prirfici , che anco conoTcerai ì diuini Tuoi doni , e ma-
rauigliofi effetti ; poiché quefti Toli n'è dato di poter
qua giù conoTcere , e per tutto vederai Tuoco , e fòpra

quei Tacri capi lingue di fuoco ; e anco vdirai parole

conformi a quelle lingue . Confiderà Totto qual figu-

ra & Torma meglio potea Tcoprirfiedimoftrarfi, poi-
Hcb.u che. Deus nofter ignis confumens eft. Che coTa habbiamo

qua giù più chiara delTuoco, più Tublime del Tuoco 3

più vigoroTa del Tuoco? Da gli effetti del Tuoco con-

fiderà ì Tette Tuoi Tanti doni. Purga co'l dono del ti-

more 3
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niorc,mollifìca con quello della pietà, orna con la feien

za , ftabilifce con la fortezza , inalza col configlio , illu-

mina co'l intelletto,& addolcile con la fapienza . San
Girolamo vuole che il fuoco habbi due conditioni,vna

che luce, l'altra che abbrucia: Abbrucia ì cattiui Id-

dio, e luce ai buoni. E fé quello Spirito Santo non è

altro che charità & amore ^ come meglio potea dimo-
(trarr! che lòtto fpecie di fuoco? e venendone ì Santi

Apoftoli per illuminargli, accendergli& ftabilirgli, ac-

ciò fufTero luce del mondo , lucerne ardenti , e città fo-

pra de monti; che altro vi volea per far quefti effetti j

chefuoco? O fuoco diuino, ò fapienza eterna. Etfe

glihauea eletti per prime piante del Chriftianefimo

,

per Predicatori dell'Euangelio , per promulgatola di

quella legge di amore , per diftruttori de gli Idoli, e fé-

minatori e propagatori per l'uniuerfò della fede^ eia

fede è dall'udito, e l'udito è per il verbo j che altro rice-

uerdoueuano che lingue, lequalifòno efprefsiue del

verbo ì Et hauendo da conuertire il mondo con le lor

lingue , anchor d'ogni linguaggio conforme ad ciascu-

na natione bifògnaua che parlaffero con lingue, e quel

le foffero di fuoco . Però confiderà che parlano di al-

tiflimi mifteri di Dio con ogni linguaggio ; vede come
fon pronti a parlare, forti a patire , caldi nel uolere , ef-

ficaci nell'operarc, arguti nel riipondere. Non più tra

denti, ma nelle finagoghe, ne'concilij; non più rin-

chiufi , ma per le piazze in publico parlano, difputano,

predicano, euangelizano . O fante primitie della chie-

{a. Chriftiana , ben difTe l'Apoftolo, Trìmìtias (pìvitm ha- Ronii 8

bentes . Vede S.Pietro con quanto ardire& forza ribat-

te la temerità d'alcuni , & gli dimoftra la qualità del vi-

-no e modo > di cui fono ebri : Vede la forza di quefto

Bb 2 fuoco3
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fuoco , di quelle lingue, ch'in vnafòla volta conuerte

tre milla anime alla fede di Chrifto

.

Hor confiderà vn poco fé fuori erano fuoco , che co-

fà erano dentro : come doueano effere quei loro fàcra-

ti petti, quanto d'Iddio acceffi& infiammati. Imagi-

nati di vedere vn ferro tutto accefo dal fuoco , tutto in-

focato , ilquale non ferro ma fuoco appare : così non
huominima {piriti; & fé pure huomini, huomini di-

nini , ò dei humani doueano apparire . Mira partico-

larmente la facratifsima Vergine, quanto da ogni pec-

cato aliena, tanto più degna ftanza e più capace di que-

i\o fantifsimo Spirito, di nuouagratia e contento ri-

piena. Hor quali effer doueuano quiui le allegrezze

dell'anima di Maria , le lagrime de gl'occhi fuoi , li de-

fìderi , le giubilationi del fuo cuore ; mafsimamente ve-

dendo che di già cominciaua a regnare la cognitione

d'Iddio nel mondo, e fondarli da douero la Chiefà,

& che s'adempiuono tutte le profetate marauiglie.

Quella adunque che tanto defideraua la gloria d'Id-

dio, e lafalute dell'anime, quanto rallegrar lì doue-
ua d'opere sì grandi?

E fé in te fi delta il defiderio di quefìo fublime dono,
fé tanto fuoco t'ha accefo , e t'hanno quefte diuine lin-

gue moflò ; confiderà prima come in vn monte , in vn
luogo folitario e rinchiufo, non invna valle ò luogo
publico , riceuono gl'Àpoftoli lo Spirito Santo , accio-

chetu contempli chegl'huomininonfogliono confe-

guire quello sì gran dono ne luoghi publici tra i ne-

gotij del mondo; ma fibenenellafollitudineevnione

di loro iitem* . Ne lo confeguifcono nella fangofa valle

de gl'appetiti beftiali , ma lòpra il monte della mortifì-

catione& vittoria delle fenfuali paflioni . In quello fo-

litario
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litario monte, e rinchiufo luogo, fi ricette la gratia del-

lo Spirito Santo , fi vede la bellezza d'Iddio , fi prende

luce defuoi diuini mifteri, e fi beue di quelpretiofo

vino clie inebria gl'habitatori del cielo . Contempla

,

che con ardenti & afsidue orationi l'ottennero, dice

San Luca : Hi omnes erant perfeuerantes vnanimiter in oratbne* Att. i.

Però bifògnache penfi con rifletto modo d'impetrar-

lo : Chiedilo fé lo vuoi ; che chi cerca truoua,a chi bat-

te , s'apre ;& è effiuidito , chi prega ; & ottiene al fine,

chi perfeuera pregando. Alza con deuoto & humil
cuore gl'occhi al cielo, inuoca & chiama con interni

fofpiri & gemiti & ardente defiderio quefto fantifsimo

Spirito . O Spirito Santo confolatore , che nel giorno

fanto delle Pentecofte fcendefti fòpra gl'Apoftoli , &
empirti quei facri petti di diarità , di gratia, e di fà-

pientia : Pregoti , Signore , per quefta ineffabile libe-

ralità & mifericordia , che tu vogli empire l'anima mia
della tua gratia, & tutte le mie vifeere della dolcezza

ineffabile dell'amor tuo . Vieni , ò Spirito fantifsimo,

e mandaci dal cielo vn raggio della tua luce ; Vieni , ò
Padre de' poueri, Vieni datore de lumi, e lume de cuo-
ri ; Vieni confolatore optimo , dolce fpofò dell'anime,

e dolce refrigerio loro ; Vieni medico delle infermità,

fortezza de ì deboli , e rimedio de i caduti ; Vieni mae-
ftro de gl'humili , diftruttor de fuperbi ; Vieni fingular

gratia di que che viuono : e fallite vnica di quei che
muoiouo ; Vieni Iddio mio ,& preparami per te con
le ricchezze de tuoi duonie mifericordie. Inebriami
co'l dono della fapienza . Illuminami con il dono del

intelletto ;Gouernami co'l dono del configlio ; Con-
fermami co'l dono della fortezza ; Infognami co'l dono
della feienza 3 Ferifcemi co'l dono della pietà, & tra*

paffa el
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paffa el mio cuore col dono del timore. O dolcifsi-

mo amatore de ì mondi di cuore , infiamma & abbru-
cia tutte le mie vifcere con quel fbauifsimo e pretiofif-

fimo fuoco dell'amor tuo ; accioche tutte così infiam-

mate fiano rapite& portate a te, che Tei l'ultimo no-

ftro fine & abilfo di tutti ì beni.

Ti reità da confiderare ciò che dice San Luca ; che
tutti furono ripieni di Spirito Santo : doue puoi con-

chiudere, che fé furono ripieni, erano prima voti; e

che è neceffario che voto fia d'ogni amore e pender
terreno, chi di quefto diuino Spirito derìderà elfere

ripieno. Due corpi non poffono capire in vn luogo,
due amori invìi cuore ; né l'huomo farà mai quello che

prima non era, fé non lafcia di effere quello che pri-

ma era : & quanto più farà voto e libero dal mondo,
tanto più firà ripieno d'Iddio,

Vltimamente confiderà, che gl'Apoftoli ftauano a

federe, & erano infiemevniti quando venne loro lo

Spirito Santo , acciò dall'uno conofchi che come l'ani-

ma e lo fpirito noftro non dà vita a' membri che non
fono tra fé vniti, e col capo congionti : così quefto fan-

tifsimo Spirito quei foli viuificache col fuo profilino

per charità e pace 3 e con Dio per gratia ftanno colle-

gati ; e dall'altro, impari , che quefto diuino Spirito ri-

pofa folo fopra gl'humili,quieti,e fiede fopra quelli che

iicdono , che hanno già fedate le loro pafsioni , & han*

110 il cuor quieto e tranquillo

.

O RATIO-
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E n doti infinite gratie, dolciisimo Si-

gnor mio Giefu; che fòpra gli eletti tuoi

mandarti il tuo Spirito 3 i quali perfeue-

ranoinoratione, e li mandarli ad infè-

gnare alle genti per tutto el circuito del

mondo . Netta le vifcere del mio cuore*

e donami vera purità di confcienza 3 accioche il mede-
fimo confòlatore ritrouando in quella, dilette-

li ole habitatione 3 l'abbellifca con gl'a-

bondanti doni della grafia Tua i &
c^ìi fòlo mi confoli 3 mi con-

fermi 3 mi regga , & to-

talmente mi pof-

fegga.

DELLA





GLORIOSA
ASSVNTIONE

DELLA BEATISSIMA
VERGINE MARIA.

MISTERIO QVARTO.
Ontemplato il trionfo di Chrifto*

è ben ragione che contempliamo
anchora la gloria di Maria, poiché

fé (come dice San Paolo) quelliche Rom.8
patifcono con Chrifto farannoanco
glorificati feco ; hauendo più d'ogni

altro patito in quefto mondo laia-

• cratifsima Vergine con Chrifto , più di ogn'altra crea-

tura anchora deue effere glorificata dopò Chrifto \ fta-

ua (diceGiouanni Santo, & amato Difcepolo) vici-
Gl0,1 *

= no alla croce Maria, beuendo deH'iftefTo amaro cali-

ce della dolorofa pafsione dell'unico fuo figliuolo , con
gi'iftefsi chiodi trafitta, ful'ifteflò legno chiodata , e

con l'anima trapalata dal coltello dèi dolore, conte

'ben gli profetò il vecchio Simeone : e perche hora co-

Cc me regina
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me regina del cielo non afsiftealla deftra di quel grati

Sai, 44 Redi gloria, come pure il Santo Profeta prenuntia,

tutta veftita di oro e di mille diuerfi colori ornata e cin-

ta? Per efferfi tanto humiliato, & a si cruda & igno-

miniofa morte fommefTo Giefu noftro redentore, l'ha

tanto l'eterno Padre esaltato , come riabbiamo vedu-

to : così ricercando la diuina giuftitia , enendofi dopò
Chrifto humiliata tanto e tanto afflitta Maria noftra

Signora,vagloria e felicità maggiore dopò Chrifto de-

uè àncho'efTere aftonta & efaltata

.

Ma prima^ehe tanta gloria contempli , confiderà il

tempo che feorfe dall'Afcenfione di Chrifto alla Affan-

none di Maria ; furono molti meli, o pure molti anni,

mentre che come veramente cafta tortorella gemen-
do per il fuo diletto , fenza di lui in terra vifTe . Confi-

derà qual eralafua vita, quali gli elferciti, quali le me-
ditationi& orationi, del continuo riuolgendo per l'a-

nimo e ramentandofi di quanto hauea paffato , vditò

,

eveduto. Ma con molto maggiore attentionepenfa,

e con molto maggior diligenza confiderà col fantifsi-

8 mo Girolamo , veduto Chrifto falire gloriofò al cielo ,

mandatolo Spirito Santo promeflo, verificate tutte le

prophetie , adempiute le figure, efeguito quanto dal-

l'Angiolo , fu predetto& annontiato ; ogni cofà finita,

tutto felice e perfettamente conchiufo , che dolore vi-

uea nel cuor di Maria ? anzi che fiamma d'amore ardea
in quelle pietofilsimevifcere? che infiammato defide-

rio sfauillaua in quelpurifsimo animo,mentre che pen
fando e ripenfando al pa(Tato 3mirando al futuro,alzan~

do gl'occhi al cielo, oue haueua ogni fuo bene ripo-

rto , fperando & afpettando di fruirlo , di efTere con
quello vnita , da cui mai fu diuifa > di ftare con l'anima

ì oue era
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oiie era co'l cuore e con lo fpirito Tempre* e pure fi *$
truoiia ancor qua giù in terra ? O quanto , e come ge-i

Hiendo dire potea co'l Santo Profeta : Heu mihr. quia in- pfa |#

cohtmmem prolongatus efl. Ahi infelice che quefta mia:ii9.

peregrinatione è pure longa . Quando veniam , & appa- pfai,4t

rtbo ante faciem Dei mei ? Quando farà quella felice hora
ch'io venghi & apparifehi auanti la faccia del mio Dio?

E fé quel diuino Apoftolo innamorato tanto di Chri-

ftodicea: Cupio diflblui& efé cum cbriflo. Che fare e che Philip.

4ire douea quefta vnica colomba & innamorata di <-•.< *

Ghrifto Madre , figliuola , e fpofa, dal fuo vnico& tan*

K> amato figliuolo, padre, e fpofò, anzi da ogni fuo ben
diuifà. ,& lontana? Se l'amor è impartente, e'I defide-

rio è fuoco che confuma,& la fperanza è pena che mol~ |

to afflige (e tanto l'uno quanto l'altro è grande) dalla

grandezza dell'amor di Maria, ch'auanzò ogni amore
di altra madre, confiderà la grandezza de gl'altri.

E qual'altro conforto riceuea qua giù in terra , fé non
il confueto de gl'amanti , rimembrando ciò ch'il fuo

amore dille e fece •• andaua fouente al fanto Sepolcro»

mirandoui dentro ; Qui flette ( diceua) tant'hore il

mio Signore : andaua al monte , e qui fall al cielo , hoc
quinci hor quindi riuolgendo ì fuoi pietofi occhi , ma
però fempre tenendo il cuore in Chriflo . Doue ani-?

ma mia imparar puoi ciò che in quefta valle di lagrime

cercar deui, achefolo anfiare giorno e notte, èfeirn

pre penfare e cercare quello che folo ama òfoloalme*
no douerebbe amare il cuor tuo . E fé tardi lo trotter*

rai con Maria, lappi che ancho con tanto maggiore
contento lo goderai,& con gloria molto maggiore fé*

co viuerai eternamente. , Màndaua( come piamente
credere douiamo) Mark ardentifsimi'fò

Ce 2 Heu qui
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Cane.r tieu qui amore langueo . Ahi ch'io languifco e muoio d'$-,

more & defiderio , e per quegli ipiriti beati , da quali;

, era vifitata fouente l'ifteflo doueua mandar a dire al

fuo diletto figliuolo , padre , fratello , e confortev

Hor fé tanto grande era il defiderio di Maria, quan-
to grande douea efTere il contento che hebbe, quando
ihtefe che era finito hormai el camino della fua pere-

grinatione , che prefto entraria al defiato porto , e che

in poco tempo era perfalire a quella eterna requie^ ,

jCant.t Quando Tenti dal fuo diletto chiamarfi , surge propera y

amica mea 3 columbamea, & veni: iam enimbyems tranfìit t im-

herabtjt , & recefiit . Già è paflàto l'inuerno e la tempe--

fta de dolori e pene, leuati prefto , e vieni amica mia ;

Tfal. quanto allegrar fi douea ì Latatuifum in bis ,qu<e ditta fant

«• mihiy indomum domìni ibimu* . cantaua il Santo Proprietà

pieno di gaudio,& ella affai più piena di lui , che dir

doueua ì confideralo per te fteflà , anima deuota , per-

che difficilmente fi può con parole efplicare . Per
queft'arra ch'ella haueua della futura gloria, e per la

certezza d'ogni fperato bene , contempla con quan-

to contento.di cuore; e con quanto giubilo dell'ani-

ma, e ferenità di volto afpettaffe di rendere Iofpirito

fuo a Dio > che lo creò , e l'anima al fuo fpofò ; non con
pafsione di animo, non con terrore di mente, non con
Squallore di corpo , al modo noftro commune & vfàn-

za. Ma prima che quefta non morte ma beata requie

e felice tranfito contempli , confiderà , che fé a mortali

apporta fotisfattione e piacere il vedere i fuoi prima
che fi facci sì logo camino e gran feparatione , che ne
di quello fu priua quefta facra Vergine. Conuenne-
ro per diuin miracolo ì fanti Apoftoli ( come S. Dio-
nifio afferma) ch'erano già per il mondo difperfi a pre-

dicar
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dicar l'Euangelio , fi trouorono infieme a guifa Ài cha-,

ri figli, cingendo il letto di quefta grande Madre ; e

quiui contempla quali tufferò ìfofpiri e gemiti, e le

dolci lagrime in veder che pretto era pereffer leuato:

loro quello vnico bene che gli reftaua in terra » AfcoU
ta le lodi , hinni , e canti che tutti danno a quefta facra^

Vergine : contempla e mirale piamente confiderà le

dolci parole vltime che douea dire loro, i fòaui con^

forti , ì fanti auuifi , il fereno volto , e la diuina faccia ,

incuicominciaua hormai a rifplendere quella eterna

luce, che di già l'era vicina; alza gl'occhi al cielo,e con-

templa fé nella morte di molti Santi leggiamo efferui

conuenuti molti Angioli , che con gran fragrantia d'o-

dore , con gran fòauità di canti , e con gran fplendore

e luce hanno honorata quella anima e accompagnata-
la ai cielo; nella partita che fece quefta anima più d'o-

gni altra animai fuor di quella di Chrifto,pura, e più

d'ogni fanto fanta, in quefta non morte,ma vita e tran-

fìto , anzi gloriofò trionfo di quefta Imperatrice del

cielo. Regina de gl'Angioli , Signora dcll'uniuerfo :

penfa che non le legioni e chori de gl'Angioli foli , non
le fchiere de Profeti e Santi , ma l'ifteffo Re di gloria

tutto feftofo e lieto ( come il deuoto San Bernardo con
tempia) venne ad incontrarla . E detto l'ultimo vale a i

Santi Apoftoli ,& hauendoli benedetti con vn breue e

dolce fòfpiro , chiufi quei diuini occhi, vfei quell'inno-

centifsima anima da quel caftifsimo corpo; e non co']

carro di fuoco come Helia , non in eftafi con San Pao-
lo al terzo cielo ; ma appoggiata come gran Regina e

fpofa , al fuo diletto fpofb, falì gloriofa al cielo, laìcian-

do (come Helia) a gì'Apoftoli ilpallio,il fàcro fuo ver-

gineo velo e corpo . Ma, con quanto honore penfi (di-

1 ce il de-
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ec ildeuoto San Bernardo) con quanta gloria fuflé tu
ceuuta, entrando gloriofa in quella Tanta città d'Id-.

dio , da quello , che venendo in quefto mondo, fu nel

caccilo ael liio caftifsimo ventre riceuuto & alberga-

>

to ì Come in terra non fu luogo più degno di quefto -

per riceuerc il figliuolo d'Iddio , così ne ancho nel cie^

lo è luogo più degno e più ìublime di quello , oue que-»
'

fta benedetta anima è riporta , vicino al Tuo figliuolo #_

Ma ritorna in terra ad honorare il facro corpo, e.

contempla con quante lagrime è bagnato , con quanta
pietà portato , con quanti hinni e canti accompagna-
to, e con lumi, odori, e laudi fepellito. Ma fi come
fìi quello facro corpo libero da ogni corrottione di at-

tuai peccato; perche piamente ancho credere non do-
uiamo che folle libero da ogni corrottione di terra e
cenere- ? E da cui nacque il fonte di vita, come potè re-

care in preda della morte? Però per l'ultimo punto
piamente contempla, che il terzo giorno à fimiglian-

za di Chrifto , ma non per propria virtù , e forza come
Chrifto : ma però in virtù di Chrifto, e da Chrifto è fu-

feitata , & in anima& in corpo viua e gloriofa fé ne fàle

al cielo com'aquila, anzi come pura colomba portata

dalle due ale delle due vite , attiua e contemplatìua , di

Marta e di Maria . Confiderà con quanto trionfo , con
quanto applaufò, con quanta (èfta di tutti quei cittadi-

ni del cielo & allegrezza de gl'Angioli , con ftupore lo-

ro e m arau i gli a grande faliffe al cielo dal deferto di
Cant.3 quefto mondo ripiena di delitie, sicut virgulti fumi ex a±

tomatibus myrrÌM & thuris . Leggi nella fcrittura diuinalà

fefta e trionfo , con cui fu trafportata quell'Arca fatta d'i

legni de Scthim incorruptibili , oue fi conteneua la

mannajauaiiri la quale fonaua e cantau&con tanto giub-

bilo el
'
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bilo el Tanto Re Dauid. Ecco l'arca incorruttibile con
la vera manna del cielo,con tanto giubilo di quel eter-

no Re di gloria riportataal cielo, &iui eternamente
ripofta . Che più? Se occhio non vidde mai , fé non
vdì mai orecchio, fé mai non aicefein cuore humano
quell'infinito bene,che ha apparecchiato Iddio a quel-

li che l'amano {blamente; come potremo mai {limare

quel bene che eternamente ha apparecchiato a quella

Regina che l'ha generato, che l'ha nutrito, che l'ha fer-

uito , che l'ha amato lopra ogni altra creatura ? Con-
-chiudamo che dopò Chrifto ogni felicità , ogni gloria

cheli può mai imaginare al mondo hàMaria: Efanta
fopra tutti ì fanti , è beata fopra tutti ì beati ;& fi come
4a fua grafia fu fopra l'altre gratie, cosi la fua gloriaè

•fopra la gloria de gli altri Santi . Eccola dal vero Salo-

mone collocata alla delira fua nel trono di maeftà e glo

ria, eccola da quella fantifsima Trinità benedetta &
abbracciata dal Padre per figlia , dal figlio per madre

,

dallo Spirito Santo per ifpofa, e da tutti vellita del Sole

di gloria, e coronata e cinta d'eterna& immortai coro-
na, di dodici llelle adorna, e la luna lòtto ì fuoi fanti

piedi . Hora effendo tu alta Regina dalla terra al cielo

affonta tanto vicina a Chrifto , & elfaltata fopra i chori

de gl'Angioli : manda ancor tu à fimiglianza di Chrifto

de tuoi doni , fpargi delle tue richezze e tefon fòpra di

noi, poiché non ti manca né il potere, né il volere , ef-

fendo come fei , Regina de i cieli, madre di mifericor-

dia, e madre dell'unigenito e vero figliuolo di Dio; per-
che quello iolamente ( quando altro non fuffe ) mani-
fefta la grandezza della tua potenza , e benignità . Se
però non fufte chi credeffe , o che'l tuo figliuolo non ti

vokffe honorar come madre, ò pure che le vifeere del-

la tua
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la tua pietà e mifericordiafuffero , ò indurate , ò chiu-

fè verfo di noi ; L'una e l'altra delle quali cofe è impof.

fibile& incredibile. La prima, per ch'egli (fé ben ve-

ro huomo ) è giufHfsimo Iddio, che quel precetto ci ha
dato ,& ha voluto che da fé fteifo e da i Tuoi ria inuiola-

bilmente offeruato . La feconda, perche conuiene ne-

ceffariamente che fiano fempre mollificate dalla pietà,

e intenerite dalla charità quelle tue fantifsime, e vergi-

nali vifeere , nelle quali noue mefì corporalmente fi ri-

posò del Padre eterno l'infinita bontà , e del fuo dolcif.

fimo figliuolo l'immenfa benignità . Su adunque, pie-

tofifsima madre noftra, poi che e puoi, e vuoi, non ci

abbandonare, mantieni fempre (come hai incomin-

ciato) il commertio, el traffico cheltuo fempre bene-
detto figliuolo ha fatto fra Iddio & noi dando e rice-

vendo: dando noi terra e cofe terrene, ericeuendo
x<-ofe celefti e diuine . Per quefto tu el tuo figliuolo ve

ne fere andato in Cielo con il corpo di terra,ma
terra pura , e fanta ; acciò che mandiate qua

giù a noi doni e gratie fpirituali,le qua-

li ci conduchino a godere ì beni

di vita eterna teco , e co'l tuo

figliuolo, co'l Padre,

e con lo Spiri-

to Santo»

ORATIO-
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ORATIONE.
Endoti infinite gratie, dolci/limo

Signor mio Giefu j che per tua in-

finita mifericordia , fcendendo dal

cielo in quefta valle di lagrime, fi

come volerti entrare, & habitare

noue mefi come in cartello munito
e forte, nel puriflìmo ventre di Ma-
ria; così la medefima immacolata

e fanta hai voluto che eternamente habiti infieme te-

co, tanto a te vicina,quanto à lei furti congionto in ter-

ra. Pregoti, Signore mio,che ancho te vero auuo-
cato imitando, di noi miferi fempre fé ricor-

di ; e come per te l'eterno Padre, co-

sì per lei e per i fuoi fanti preghi

riabbiamo la tua diuina mae-
ftà placata, aderto e fem

pre,epiùneirho-
ra e punto del

la mor-
te

noftra,Amen.

Dd DELLA





io:

DELLA FELICITA
ET GLORIA DE BEATI.

MISTERIO QVINTO.

N A delle cofc, nelle quali fpeci ai-

mente doueremo affiliare gl'occhi 3

mentre fiamo in quefta valle di la-

grime^ la gloria del paradiforper-

che quefta fola confiderationc ba-

ftarebbe per animarci a fopporta-

re tutte le fatiche e trauagli per ac-

quifere tanto bene. Quando Id-

dio promife al padre Abraham la terra di promiffione

,

gli comandò che andarle a poffederla , dicendo : Leua-

ti 3 & va per tutta la terra per el Tuo longo & largo , p ci-

che fono determinato di dartela . Leuati parimente a- Gen « I f

nima* mia in alto , lafciando qui à baffo ì penfieri & ne-

gotij terreni, & vola con le ali dello fpirito à quella no-

bil terra di promiffione , mirando attentamente la lon-

ghezza della fua eternità , la larghezza della fua felicita,

& la grandezza delle fue ricchezze , con tutte l'altre co-
Re

{è degne che vi fbno. Scriuefi della Regina Saba, che io.

Dd 2 vdita
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vdita c'hcbbela fama di Salomone , venne in Gierufar

lem per vedere le marauiglic& grandezze, che di quel

fauio Re fi narrauano . Hora non effendo minore la fa-

ma di quella celefliale Gierufàlem, & di quel fommo
Rechelàgouerna,afcendi tuanchoraconlo fpirito a

quefla nobilcittàa contemplare iafapienza di quello

Re foprano , & la bellezza di quefto tempio, le deli-

tie di quella menfa,rordine di quelli cheièruono,le
liuree de gentirhuomini, & la gloria di queftanobil

città . Et fé faprai mirare ciafeuna di quefte cofe , for-

fè lo tuo fpirito farà leuato fbpra di fé, e conofeerai che
non ti è fiata moflrata la minima parte di quella beata

gloria . Ma douendo fare quefto , egliè necefTario vno

£fef. i
special lume d'Iddìo , come fìgnificò l'Apoftolo , quan-
do difle : Io fupplico a quello Iddio della gloria e pa*

dre del noflro Signore Giefu Chriflo , che vi dia lo fpi-

rito difapienza, & illumini gl'occhi del cuor voftro,

accioche fappiate quanto fìa grande lafperanza della

voflra vocatione, & quali fiano le ricchezze di quella

heredità & gloria , la quale egli ha preparato alli fuoi

fanti . E ben che fìano in quefla gloria molte cofe da
confiderare , tu puoi contemplare particolarmente

cinque cofe più principali, cioè, l'eccèllente bellez-

za del luogo , il diletto della compagnia, la viftone

d'Iddio, la gloria de corpi ,& l'eternità di quelli be-

ni tanto grandi

.

Confiderà prima la beltà del Iuogo,la quale in figura

ci diferiue San Giouanni nell'Apocalifsi con quefle pa-

role : Vno de gli Angioli parlò meco , dicendo : Vieni
che ti moflraròla fpofa moglie dell'Agnello, &Ieuom-
mi in fpirito in vn alto monte, & moflrommi la fanta

città di Gierufàlem 3 che defeendeua dal cielo Jaquale
rifplendeua
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rlfplendeuà con la chiarezza datali da Iddio , & il lume
di ella fi raflòmigliaua allo fplendore delle gemme»
Haucua quella città vn muro grande & alto con dodi-

ci porte, & dodici Angioli , vno per porta ; la fuperficie

de muri era tutta lauorata con pietre pretiofe3&haue-
ua ciafcuna porta vna delle dodici pietre più. ftimate .-

La piazza di ella era d'oro puro & chiaro come vn ve-

tro . Io non viddi tempio in efìà, perche il Signore Id-

dio omnipotente è il tempio fuo . Quefta città non ha
bifògno di Sole ne di luna che la illumini : perche il

Signore Iddio la illumina con la fùa chiarezza , & la

lampada che iui arde, è l'Agnello . Moftrommi ancho-
ra l'Angiolo vn fiume d'acqua viua, chiara come vn cri-*-

ftallo, ilqualevfciua dalla fedia d'Iddio & dell'Agnel-

lo, e nel mezzo della piazza ; & da l'unariua del fiume

& da l'altra era piantato l'albero della vita, che prò-

duceua dodici frutti l'anno , ogni mefe il fuo , & le fò-

glie di quell'albero erano atte allafalute delle genti.

Non fi vedea in quefta città alcuna forte di maledizio-
ne, ma folamente vi fi vedea la fede d'Iddio & dell'A-

gnello feruiti da loro mi mitri. Eccoti ,ò fratello ,de-

fcritta la bellezza della cittàjnon già che debbi penfare

effa hauere tali cofe materiali , come fuonano le paro-

le: ma deui per quelle intenderne altre fpirituali& in-

finitamente più degne a noi per quelle figurate . Illuo-

go doue è pofta quefta città è fopra ì cieli , & la fua

grandezza per ogni verfb eccede ogni mifura : perche

fé vna delle ftelle è tanto grande, quanto farà grande
quel cielo ch'abbraccia tutte le ftelle & ì cieli ? Non è

grandezza nel mondo che con ella fi polla comparare r

perche, fecondo vn Santo huomo, dal termine occi-

dentale di Spagna, fino alTvltimo dell' Indie vna naue
trafcorre
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trafcorre in pochi anni ; Ma le ftelle , benché per lora

leggerezza camininocome lampi , nondimeno tarda-

no molti anni à trapalare per la regione del cielo . Se
poi ricerchi delle opere & lauori di quello edificio,

non è lingua che lo polla dichiarare ; percioche , fc

quanto veggono efteriormente gl'occhi mortali, fa co-

tanta moltra di vaghezza , quale crederemo effer ciò

che fi conferua per gl'occhi immortali? Et fé veggia-*

mo che gl'huomini fanno con le loro mani opere di tari

ta bellezza, che gl'occhi humani ne rimangono ftupi-

di; quale penfiamo che farài'opera fatta per mano d'Id-

dio in quel (acro palagio edificato per la gloria de gli

eletti Tuoi ? Quanto fono diletteuoli ( dice il Profeta )

Huoi tabernacoli, ©Signore Iddio delle virtù: l'ani-

ma mia defiderò grandemente, & venne meno con-
Sa!.33. templando il palagio del Signore. Le città fogliono

effere ornate fpecialmente dalle buone qualità de cit-

tadini , fé fono molti , fé fono nobili , & d'accordo tra

loro, e fopra il tutto con il Prencipe. Chi potrà di-

chiarare in quefta parte l'eccellenza di quefta Citta»

perche tutti fono nobili, né vi fitroua alcuno di baila

condizione, effendo tutti figliuoli d'Iddio: Tanto fi;

amano tra loro , che tutti fonovna cofamedefima, &
di vno ifteffo cuore, & viuonoin tanta pace, che li->

fteffa Città fi chiama vifione di pace ; il che lignifica,

quello nome , Gierufàlem . Ma fé vuoi fapere il nume-
Apoc.7 ro de glihabitatori di quella, San'Giouanni ti ridon-

derà, dicendo, ch'egli vidde con lo fpirito vna grai*

compagnia de beati, ì quali niuno potrebbe annoile-

rare,& erano raccolti da tutte le genti , tribù , e lin-

gue dell'uniuerfb mondo ,& ftauano auanti al Trono
d'Iddio , & dell'Agnello fuo * ve/liti coi: vcfte bianche *

&con
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& con palme trionfali in mano , cantando à Iddio canti

di laude . Et con quefta fententia fi conforma Daniel-

lo , dicendo di quello (aerato numero , Migliaia di mi-
gliaia feruiuano al Signore della maeftà,dieci volte cen

to migliaia gii ftauano auanti . Non dei penfare , che

quantunque fiano tanti , che vi fia tra loro difordine

,

il quale altroue fuol'efTere cagionato dalla moltitudi-

ne , anzi vi è maggiore ordine di armonia : perche quel

Signore > ilquale con tanta mirabile confonanza ordi-

nò ì mouimenti de ì cieli , ì corfi delle ftelle, chiaman-
do ciafeheduna per fuo nome, egli ordinò queito in-

numerabile efTercito de beati , con sì bell'ordine , dan-

do a ciafeuno la gloria al merito corrifpondente, & fo-

no diuifi in molti ordini , cioè in Apoftoli , Martiri

,

Confeflòri , Vergini , & Profeti s & altre qualità di

Santi , & parimente fono diuifi gli Angioli in noue
chori comprefi in tre hierarchie, fopra le quali è il

Trono della beata Vergine, laquale non ha in quella

immenfa gloria alcuna creatura , che la pareggi . Di-
sopra ftà la fantiflìma humanità di Chrifto, Chefiede
alla deftra della Maeftà d'Iddio , nel luogo più fublime.

Trafcorri anima mia , per quefti chori , paffeggia per

quelle piazze 5 confiderà l'ordine di quefti cittadini, la

bellezza di quefta città, & la nobiltà de gli habitatori :

(aiutali tutti à nome , chiedendo da effi ai uto con le lo-

jo orationi . Saluta medefimamente quefta gioconda

città ,&chara patria; & come pellegrino, che la vedi

di lontano , mandale il cuore, dicendole: Iddio ti fal-

ui 3 ò dolce patria 3 terra di promifsione, porto di fi-

curezza, luogo di refugio , cafa di benedittione , regno

di tutti ì fecoli, paradifòde fòlazzi, giardino di fiori

iXternì^ te(òro di tutti ì buoni, corona de ì giufti, &
fine de
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fine de noftri defideri , Iddio ti falui madre ,& fperan*

za noftra, per la quale fofpiriamo ,& piangiamo, com~
%. Tim. battendo contra i noftri nimici : Percioche non farà
2 ?* coronato, chi fidelmente non hauerà combattuto.

Chi potrà dichiarare tutto quello , che dopò tale al*

legrezza riceuerà l'anima noftra con quella felice coith

pagnia: perche quiui fi ritroua perfetta charità, alla

qual s'appartiene di fare tutte le cofe communi : quiui
Ioan.17 fi adempie quella dimanda del Saluatore; che dice:

Pregoti Padre , che effi fiano vna cofa medefima per
amore , fi come noi fiamo tali per natura : perche qui-*

ui fono meglio vna cofaifteffa che i membri in vnme-
defìmo corpo ; perche fono vniti in vno Ipirito , ilqua-

le dona a tutti vn medefimo enere , & vna vita beata :

Quale è la cagione che ì membri del tuo corpo hanno
tra loro tantavnione& amore,fe non perche tutti par*,

ticipano di vna ifteiTà forma, che è l'anima, la quale

dona a tutti vno ifteffo effere & vna vita ? Se l'humanò
fpirito ha virtù di cagionare si grade vnione tra ì mem-
bri , che fono tra loro tanto differenti per officio & na-

tura; quanto più lo può fare quel diuino ipirito, per
lo quale viuono gli eletti, &à tutti è come vna com-
mune anima? Anzi è da credere, che ci fia aliai mag-
giore vnione , effendo egli più efficace& nobile cagio-

ne & di maggior virtù, fi che può dare I'effere più no-
bile. Dimmi adunque, fé quefta forte d'amore fa le

cofe communi cosi le buone come le trifte , ilche ver-
giamo auuenire ne ì membri di vn medefimo corpo,
& delle madri verlb ì loro figliuoli , lequali tanto fi go-
dono del bene de figliuoli come del fuo proprio , & d
contristano del male che veggono loro patire, & effen*-

do così in effetto ; qual contento haranno gli eletti

della
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della gloriola di tutti gli altri amando ciafcuno come
fé fteffo ? Et fé quella heredità celefliale è a tutti vna

,

fecondo San Gregorio, & tutta a ciafcuno, diremo
che ciafcuno fente tanto gaudio della gloria di ciafcu-

no, come felagodeffetuttaperfe : &per ciò fi come
e quali infinito il numero de beati ; così le allegrezze

di ciafcuno faranno infinite,& ciafcuno poflèderà l'ec-

cellenze di tutti, godendo quel contento e gloria di

tutti in fé fleffò. Quelli fono quei fette figliuoli di

Giob, tra quali era tanto amore Sccharità, che cia-

fcun di loro vn giorno la fettimana faceua vn conuito

•a tutti gl'altri,!! che ciafeun participaua nelFifteflò mo-
do delle facilità de gl'altri come delle proprie : onde

,
il proprio a tutti era commune , & il commune a cia-

feun proprio, & quello cagionaua tra quei Santi fra-

telli sì fatto amore& fratellanza . Quai conuiti ci fa-

ranno ì Cherubini ì Serafini & gl'altri Angioli a Dio
più vicini , quando ci moftraranno la nobiltà della lo-

ro condìtione, la luce de la contemplatione , & l'in-

tenlb ardore della loro charità verfò d'Iddio ? Quanto
contento fentiremo in vedere inquelluogol'effercito

de Santi martiri velliti di bianco , con le palme in ma-
no & le gloriofeinfegne de loro trionfi? Che piacere

farà a vedere quelle vndeci mila vergini & quei dieci

mila martiri imitatori della croce di Chrifto & parte-

cipi della fua gloria con altra innumerabile moltitu-

dine ì Quanto piacere farà a vederequel Diacono pri-

mo martire, il qual lampeggiarà come vna fiamma,
poiché conpatienza ineftimabile vinfe ì nimici della

pietà : & quell'altro che fi contentò d'elfer arroflito

per mantenere il fermo propofito della fede Chriflia-

na ì Sarà di gran contento vedere la conflante Cathe-

Ee rina
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dna coronata di rofe , la quale ha vnito le ruote co i

rafoi adoperandoui l'arme della fede & della fperan-

za. Singoiar piacere fentiremo di vedere i fette fratelli

Maccabei j i quali conia pia& valorofa madre {prez-

zarono la morte& i tormenti per offeruare la legge di-

uina. Qual collana d'oro o di gioie farà più gioconda
da mirare, che vedere il collo di Giouanni Battuta, il

quale volfe più tofto perdere la tefta, che diffimulare il

peccato del Re adoltero ? Qual porpora tanto rifplen-

derà , quanto il corpo di San Bartolomeo , che fu fcor-

ticato per Chrifto ? Grandifsima farà a vedere la glo-

ria de i due Prencipi della Chiefa Chriftiana Pietro e
Paolo rifplendere. O conuito gloriole», o menfa rea-

le , degna veramente de gli eletti d'Iddio ; vadino pure
i golofi& vani a i loro conuiti fozzi & & carnali ad em-
pire di fòuerchio cibo il ventre. Afcendi poi fopra i

chori de gl'Angioli , & quiui trouerai vna più maraui-

gliola gloria , la quale rallegra tutta quella corte cele-

ftiale. Leua dunque gl'occhi & mira quella Regina di

mifericordia piena di charità, della cui gloria fi ma-
rauigliano gl'Angioli , & delle cui grandezze fi gloria-

no gl'huomini . Quefta è la Regina del cielo corona-

ta di ftellc, veftitadel Sole, calzata della Luna ,& be-

nedetta fopra tutte le pure creature . Quanto gaudio
iàrà a vedere la noftra Signora e madre , non già ingi-

nocchiata al prefepiò , non turbata per timore di quel-

le parole che Simeone profetaua ; non cercando il fi-

gliuolo perduto, anzi con ficorezza di non mai per-

derlo gli fiede alla delira. Non più gli fa bifògnodi
cercare il filentio della notte per ifeampare fegreta-

mente da Herode , ne la vederai al pie della croce,

douc le cafehino fopra el capo le gocciole di fanguc

delfuo



Glonofifsima Vergine. in
del Tuo figliuolo : Non patirà le grauezze di quello

(proportionato cambio , quando le fu dato il Diice-

polo per lo maeftro , & il feruo per Io Signore . Non *-Reg.

(Ivdiranno più quelle dolenti parole dette con molte
l8,

lagrime auanti la croce. Chi mi darà che io poflà mo-
rire per te , o Giefu dolce figliuol mio ? Tutte quefte

miferie faranno pallate ; & quella che in quefto mon^
pò fu vedutala più afflitta di tutte, quiuifivederaef.

fàltata fòpra l'altre creature, godendo perfempre di

quelfommo bene & dicendo : Ho trouato colui che Cancp.

ama l'anima mia , io lo tengo ftretto, & nonlolafcia^

rò mai in eterno . Se quella allegrezza è cofi grande,
che farà vedere la fàcratiffima humanitàdi Chriftoin*

fìemecon la gloria Severa beltà di quel corpo, che fu

difprezzato, battuto,& dopò molti tormenti crocifik

fò? Sarà, come dice San Bernardo, quella Immanità
piena di ogni fbauità & grada , della quale goderanno
fòmmamente gl'liuomini veggendo vn'huomo creator

de gli huomini . I parenti di vno che iìa fatto Cardi-
nale o Papa, fé lo recano a grande honore : ma farà a

gl'huomini di maggior honore il vedere quel Signo-
re, che è noftra carne e fàngue, federe alla deftra del

Padre & creatore del cielo e della terra . Quanto lieti

daranno gl'huomini tra gl'Angioli, quando vederan-

no come il creatore del tutto è huomo ,& non Angio-
lo . Se ì membri fi recano ad honore quella riputata-

ne che viene data al capo per la grande vnionecheè
tra quelli & quefto , quale contento farà ne i beati che
fono tanto (fretti con el capo loro ? Che diremo noi

di quefta beatitudine , fé non che ciafeuno hauera co-

me per fuala gloria delfuo Signore Iddio? Quefta al-

legrezza farà tale, che niuno farà baftante di commen-
E e 2 darla
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darla con parole. Chi farà tanto auuenturato che me-
riti di godere fi gran bene ? Chi mi concederà , ò fra-

tei mio 3 che io pigli il latte della miaiftefià madre ?

Chi mi concederà 5 ò madre mia , che io ti troui mo-
ra ,& ti abbracci , e ti baci ? Chi mi condurrà in cala

della mia dilettifsima madre? O Signore dolcifsimo,

quando farà quel giorno che io comparifea auanti di

te ? Quando mi fatiarò di (lare auanti la faccia tua , a
godere la tua bellezza? Quando vedrò io quella fac-

cia 3 nella quale gl'Angioli bramano di mirare 3 e in cui

ftan fempre difiofi & intenti? Sopra tutte quelle al-

legrezze farà grandifsimaconfblatione il vedere chia-

ramente quella faccia diuina 3 nella quale confitte la

gloria eflèntiale de Santi . Sono grandifsime occafio-

ni di gloria le fopradette, ma tutte fono picciole, com-
parate a quella . Leggefi d'Ifacar che vidde il ripofo

che era buono , & la terra ottima 3 & che per queflo

pofe gl'homeri alla fatica 3 e fifece tributario. Il ripo-

fò & la gloria de Santi è buona 3 ma la terra 3 nella qua-

le fi piglia tal ripofo 3 è ottima : perche quella è la fac-

cia & beltà d'Iddio , dalla cui villa procede la gloria&
ripofo dei beati. Quella fola balta a dare perfetto ri-

pofo alle anime noilre ; perche la dolcezza, efoauità

delle creature , può ben dare diletto al cuore humano;
ma non può con ogni fuo bene fàtiarlo . Se adunque
tutti quelli beni tanto dilettano all'huomo 3 quanto fa-

rà giocondo quel bene che in fé comprende la per*

fettione de tutti ìbeni. Et fc la villa lòia delle creatu-

re è tanto gloriola; che farà il vedere quella faccia,

quel lume 3 quella beltà 3 che da fplendore ad ogni bel-

tà, che fi può imaginare ? Che farà dico 3 a vedere

quell'effentia tanto mirabile, tanto femplice , e tanto

commune ;
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Communc ; e vedere avn tratto il mifterio della Santi£

fima Trinità , la gloria del Padre , la fapienza del Figli-

uolo ,& la bontà& amore dello fpirito Santo : in quel-

la vederemo Iddio , noi fteffi , e tutte le altre cofe . San
Fulgentio dice, che fi come chi hadauanti vno fpec-

chio , vede lo fpecchio , & fé fteffo in lui , e vede pari-

mente tutte le cole che fono dauanti allo fpecchio : co-

si trouandoci noi dauanti quello fpecchio fenza mac-
chia della diuina maeftà, lo vederemo & noi in efTo in-

terne con tutte le cofe che fono fuori di eflo , fecondo

che haueremo maggiore ò minore cognitionedilui.

Quiui fi ripofera eldefiderio del noftro intelletto, &
non bramerà di faper più : Percioche fi vedcra innan-
zi tutto quello che fi può fapere & intendere . Quiui
fi ripofera la noftra volontà amando quel bene , nel

quale confiftono tutti ì beni , e fuori del quale , non è

bene niffuno da godere. Quiui fi ripofera il noftro ap-

petito col cibo di quella foprana allegrezza ; la quale

empirà di forte la bocca del cuore noftro , che non gli

reftarà cofà alcuna da defiderare. Quiui faranno re-

munerate quelle tre virtù, con le quale Iddio è hono-
rato qua giù , che fono Fede, Speranza, & Charità;
& farà tale il loro premio . Alia Fede , fi deue la chia-

ra vifione d'Iddio , al quale ella ha creduto : alla Spe-
ranza , fi da il pofTeffo di tutti ì beni con fede fperati :

& alla Charità , fi aggiogne ogni fua perfettione . Qui-
ui vederanno , amaranno , laudaranno , e ftaranno fa-

tij fenza faftidio , fenza fame , e fenza necefsità . Que-
flo è il luogo , doue fempre fi canta quel nouo canto

,

che San Giouanni dice nel Apocaliffe di hauere vdito:

e chiamali nuouo, perciò che quantunque egli fia fem-
pre il medefimo, cioè 3 vna laude 3 la quale è vna com-

mune
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mune laude di quella gloria che è a tutti commune ?

con tutto quello gli è Tempre nuouo quanto al gufto &
alla foauità: perche lo iltelfo fapore chehebbe dalprin

cipio,lo manterrà infino al fine. L'allegrezza de San-
ti non inuecchia mai, come ne ancho inuecchiaran^

no i corpi : percioche colui che ha fatti ftare Tempre i

cieli nuoui già tanti e tanti anni , farà medefimamentc
che il fiore della loro gloria ftarà fempre verde, ne mai
fi marcirà 3 o verra.meno, ne perderà mai il vigore o>

fplendore fòpranaturale

.

. Quella è la gloria eflèntiale conceflà all'anime . Ma
quelgiufto Giudice, non fi contentando di tanta libe-

ralità vcriò di noivfata di glorificare l'anime noiìre,

vuole anche moftrare la fua larga magnificenza a glo-

rificare i corpi , & dar loro luogo nel filo real palagio •

O amator de gPhuomini, o Re honorator de buoni,
che ha da far la carne marcia, e tutti i fuoi appetiti be-

ftiali co'l fantuario del cielo ? Lacarne che doueua ila-

re legata nella flalla, conche ragione deueerTere col-

locata tra gl'Angioli nel cielo ? Lafcia , o Signore , la

poluere con la poluere, perche la terra non merita di
montar fopra i cieli . Ma quello è quello che dille Id-

€en.i7 dioad Abraam. Iohonorerò emultiplicheroii ième
d'Ifmael, perche e tuo figliuolo, benché fia generato

di fchiaua . Veramente , per quanto a lui tocca , ligni-

fica che egli farà tal fauore a i corpi de Santi di glorifi-

carli per lo parentado e ftrettezza che tengono con l'a-

nime loro . Parimente vuole il Signore , che colui che
aiuta a portare ilpefo , participi ancho della gloria. Et
fi come l'anima effendofi conformata nella vita prefen-.

te con la volontà d'Iddio , viene poi a participare della

gloria di cflo Iddio : così il corpo , che controia fua na-

tura d
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tura fi conforma con la volontà dell'anima , venga a

participare della gloria di efla anima . In quefto modo
faranno glorificati i giufti con el corpo e con l'anima

,

e come dice il Profeta, riceueranno beni doppi nella Ifa. $s

terra loro 3 cioè 3 la gloria dell'anima e del corpo. Che
dirò poi della gloria de fentimenti $ ciafcuno de quali

quiui goderà vn diletto e gloria Angolare . Gl'occhi

rinouati e fatti iplendenti più chela luce del Sole ve-"

deranno quei palagi reali, quei corpi gloriofi , quei

vaghi campi , con altre degne cofe da mirare . L'orec-

chie di continuo vdiranno quella mufica di tanta foa-

uità, che vna fola voce baftarebbe per fare addormen-
tare tutti i cuori del mondo . Il fcntimento dell'odo-

rare farà ricreato in quefto modo, che fentirà fòauif-

fimi odori, non già di cole vaporofe, come fono qua
giù ; ma di odori proportionati a quella infinita glo-

ria . Il gufto anchora farà pieno di mirabile dolcezza 5

non già per fòftentamento della vita ; ma perche fìa la

gloria del corpo al tutto perfetta . Che contento adun-
que fentirà l'anima, poiché per la mortificatione e

guardia de fentimenti , che durò poco tempo , fi vede
pofta nell'abifTo della gloria fenza trouare il fondo di

tanta allegrezza : o fatiche bene impiegate, oferuitu

ben premiata , o cofa che non fi può con parole efpri-

mere, ma iblamente fentire , defiare è cercare con mil-

le vite,fe tante ne hauefsimo da fpendere per ottenerla.

Hora veggiamo per qual cagione fi concede sì lon-

go fpatio di tempo alla buona forte delPhuomo . Que-
fta eternità douerebbe badare per farci andare chia-

mando tutte le fatiche e trauagli che venifTero fopra di

noi , accioche potefsimo feruire ,& aggradirci a quel-

li3 a quali Iddio Impreparato tanto bene . Durerà que-
fto guider-
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(lo guiderdone tante migliaia d'anni quante (Ielle fo-

no in cielo , e molto più ; perche non hauerà mai fine

.

Durerà tante centinaia di migliaia d'anni , quante fo-

no le gocciole dell'acqua del mare, quante fono cadute

{opra la terra piouendo , e molto più , cioè infini-

tamente : e finalmente durerà finche durerà

Iddio 3 cioè ne fecoli de fecoli , effendo

fcritto : Regnarà in eterno 3 e più.

Et altroue : Il tuo regno e re-

gno di tutti ì fecoli , e la

tua Signoria di gè
neratione in

genera-
no—
ne.

ORATIO
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Endoti infinite gratie,doIcifsimo

Signor mio Giefu ; che come ti Tei

degnato crearmi alla tua imagine ,

e fimiglianza,così t'è piacciuto pre
pararmi fi gran Regno 3 dal princi-

pio delmondo,& ordinarmi ad vn
line tanto fublime, & à poffedere

vn bene, che contiene ogni bene,

che non è altro, chelatuadiuina e facra faccia : Con-
cedemi, pietofifsimo Signore mio Iddio, che paiTata

innocentemente fecondo lama fanta volontà , per il

corfò di quefta vita miferabile l'anima mia elea

dalla carcere di quefto corpo , eofi adornata

di virtù , e meriti , che ella mifericor-

diofamentefiariceuuta nel taber-

nacolo della tua gloria, doue
con tutti i Santi ti lodi e

benedica ne'fecoli

de' fecoli , e

fempre
mai.

Amen

.

Ff DEVOTA
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MEDITATIÓNE
SOPRA L'ORATIONE

DEL PATER NOSTER.

fé

Isse vnfauiodelmondo,cheIaek>- Quìn-

quenza , che non apportaua mara-
*

uiglia a gli afcoltanti , non mcrita-

ua nome di eloquenza : volendo

darci ad intendercene alla facol-

tà , & ingegno d'un huomo morta-

le,s'apperteneuafare le Tue oratio-

ni , & ragionamenti con artificio

,

& deprezzatale, che baftaffe a porre in ammiratione
tutti quelli, che l'udiffero . Hor le a quefto termine ar-

riua l'ingegno deH'huomo, qual farà, ò Signore,la per-

fezione delle tue mirabilifsimeoperationic1 Certa co-

fa è, che come è differenza da cagione cagione , è pari-

mente da effetto a effetto , & da opera a opera . Hor fé

la potenza 3 bontà, &fapienza tua fuperano ogni po-
tere & fapere de gli huomini , quanto faranno adun-
que maggiori , & più miracolo fé le diuine opere tue,

che l'humane ? Si che ò mio Signore , io conofeo che

F f 2 la tua



ilo Rofa rio della

la tua naturale conditione, è di fare le opere tue tali*

che lingua alcuna efplicarenon le porla, né intelletto

comprenderne lodi ballino à grandirle; effendo con-

ueniente che fiano ( come è dettto ) tali , che à te rimi-

glino : & fi come tu Tei infinitamente fauio , onnipo-
tente , & buono, & confeguentemente incomprenfi-

bile ; cofi è ragione , che nel modo loro fiano le opere
tue: & quelle maffime della tua bontà, & mifericor-

dia, della quale tanto ti pregi ; & in tal modo, che
tutti gli intelletti , che attentamente le mirano , ne ri-

3 . Reg. manghino attoniti ,& quafi fuor di loro fteffi . Che fé

IO « quefto auenne alla Regina Sabba, nel confiderare le
uc

' " opere di Salomone, che alla fine era huomo come noij

quanto maggiormente ci faranno ftupire le opere del-

l'ifterTa infinita fapienza, & bontà che in te regnano ne'

fccoli? Tra quefte cofe entra principalmente il mifte-

rio della fantiflìma Incarnatione dell'unigenito figli—

uol tuo ; & parimente quello della fua paffione ; & la

inftitutione del Santiffimo Sacramento, che ci lafciò

al mondo ; e tra quefte medefime entra anchora che tu

Signore Iddio d'immenfamaeftà, & grandezza voglia

riceuerci, & adottarci per figliuoli ;& offerirti d'effer

Matth. noftro Padre : peroche cofi ci comanda il Figliuol tuo,

6. che ti chiamiamo : & quefto nome ti pone egli nella

Icrittura dell'Euangelio fuo , doue dice in vn luogo ;

Lue i x Sa il Padre voftro le cofe dellequali voi hauete bifogno.

Etin vn altro fòggiunge : Non è la volontà di voftro

Matth. Padre, che perifea pur vno di quefti minimi . In vnal-

Ioan'io
tro ancnora comandò, che fufsi detto à gli Apoftoli

fuoi , che confideraftero molto bene che egli fé ne fali-

Hebr. z
ua * mo P^dre ? & al Padre loro ,& allo Iddio fuo , &

Pfai.77 Iddio loro. Perlaqual cofa dice l'Apoftolo, che egli

non fi
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non fi fdegnadi chiamar noi fratelli, dicendo . Io pre-

dicare 3 ò Signore, il tuo nome a fratelli miei. Etque-
ita dignità tanto granda ci impetrò co'fuoi meriti Chri
ito tuo figliuolo, col mifterio della fualncarnatione,

& pacione : fi come teftificò l'Apoftolo dicendo : Id-
Ga]

dio mandò ilfigliuol fuo almondo , nato di donna, &
foggetto alla legge , per redimere quelli , ch'erano fot-

to la legge ; accioche cofi noi veniffemo à riceuere l'a-

dottione di figliuoli di Dio : & perche già voi fete fi-

gliuoli, infufe Iddio lo Spirito dell'ifteflò figliuol fuo

ne voftri cuori , che con interno affetto v'incita à chia-

mar con tutto il cuore voftro. Padre, Padre. Di for-

te , che non folo ci diede nome di figliuoli : ma ci die-

de anchora fpirito, & cuore di figliuoli, infondendo
nelle noftre anime quel medefimo fpirito, che per ec-

cellenza dimorò nella fua: accio che dimorando nel-

le noftre, ci faceflè partecipi di quefto fi gloriofo ti-

tolo , & dignità. Il medefimo conferma Santo Gio- iGan. i

uanni , dicendo : Tutti quelli che receuerono Crin-
ito , diede loro l'ifteffo Chrifto poteflà di effere figli-

uoli di Dio : i quali riceuuta tale dignità, e confer-

uandola nonviuonopiù fecondo gl'appetiti, & defi-

deri della carne , & del fangue , ma con la purità, &
fantità, che fi appartiene a figliuoli di Iddio. Et per- Matth.
che noi non penfafsimo , chela dignità di padre con- 13.

fifteffe nel folo nome, & non nelle opere ,& nell'amo-

re , aggiunfe l'ifteffo tuo figliuòlo, dicendo : Non chia-

mate alcun Padre fopra la terra , perche vn folo è il Pa-
dre voftro, il quale fta ne' cieli. Dichiarandoci con
tali parole, che àcomparatione dello amore, &pro-
uidenza tua paterna con gli huomini, tutti gli altri a-

mori , &prouidenze de' padri erano quafi nulla ; eften-

docofa
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do cola manifefta 5 che niiTun padre giamai ci ha depu-
tati per con* gran bene , come tu Iddio mio 3 hauendo-
ci deputati per la tua gloria ; & per darcela , volerti che

il figliuol tuo morifTè : onde con molta ragione difle

pfai. 6ì. Dauid : Mio padre ,& mia madre mi abbandonorono,

ifl 49 uia il Signore mi ha raccettato . Et il Profeta Ifaia dif-

fé ; Tu Signore Tei il padre noftro : Abraham non ci

conobbe , & Ifrael non feppe chi noi fufsimo. E tu

fteflò licerti per bocca del Profeta : Quale madre e

quella , che fi dimentichi del figliuol fuo ; & che non
habbia compafsione del frutto del fùo ventre? ma fé

ella lo dimenticherà 3 io non mai mi dimenticherò di

te : perche nelle mie mani ti tengo ferino ;& le tue mu-
ra ftan no fempre dauantialmio cofpetto.

PATER NOSTER.
Ora conforme a quefta tanto gran-

de 3 & ineffabile mifericordia , ci da
licenza,anzi ci comandaCiefu Chri
fio figliuolo tuo , che facciamo ora-

tione a te Padre in tal guifa 3 dicen-

do : Tater noslerjquies in cMis, O pa-

rola reale , ò parola dolce , ò parola

d'incftimabile confolatione ,& deuptione. Chi fareb-

be mai flato tanto ardito , o mio Signore, che in tal

modo ti parlaffe , fé l'unigenito Figliuol tuo non ci ha-

ueffedata quella licenza? Chifeitu,ò Signoreschi
fon io ? con qual ragione ardifeo chiamarti padre? Tu
fei quello , che tu lei ; io fono quello, che non fono;

anzi tutta quella macchina mondiale da te creata a com
paratione
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paratione di te , è niente. Et che maggiore manti-
glia , che maggior mifericordia , che tu Iddio di Mat-
ita infinita, Re de Regi> Signore de' Signori, Santo
de Santi, Dio degli Dei , gloria de gli Angioli , letitia

de' Beati , ti degni efler mio padre , & mi adotti per fi-

gliuolo, eflèndo io vilifsimo fango, vn pouero verme,
& vna peruerfilfima creatura? ò pietà marauigliofa , ò
longhezza, ò larghezza, ò altezza ,ò profondità della

chiarezza ,& bontà di Dio ? Pater nofler , O parola di-

co, di confideratione, ò parola d'amore, ò parola di

confidanza . Che ti daremo , ò Signore , per cambio
di tanta gratia ; con quali parole potremo ingrandire

quefta mifericordia? duale intelletto fia,che attonito

nonrefti, confiderando quefta tanto ammirabile lar-

ghezza? Tater nofter . Che mele è tanto dolce ? che lat-

te sì diletteuole ? che balfamo tanto foaue , come que-

fta parola? ò allegrezza ineftimabile, ò dolcezza inef-

fabile , che l'huomo ardifea chiamarti Padre? & che

più poteui, ò Signore fare ,ò io più defiderare, che

hauerti per Padre? Si come ben conobbe l'amato E- i.ioa».

uangelifta, quando dille. Confiderate quanto Iddio 3 *

ci habbia amato, poiché ci conccife che fuifimo chia-

mati figliuoli di Dio , & che fufiìmo tali . Né fi con-

tentò con darci folamente titolo di figliuoli che ancho-

ra volle concederci l'effere , acciò che reftaffimo più

certificati , che egli è noftro padre ; poiché non è pa-

dre fenza figliuolo, ne figliuoli fenza padre; in modo
tale, che il Padre ci prefe per figliuoli, il Figliuolo per

fratelli, & il Spirito Santo per viui tempi j & facrarij t. Cor.

fuoi . Che maggior gloria adunque , & che maggior 6 -

dignità di quefta? dirle vn Filoiòfo, che la più dolce

cofa del mondo era il guadagno > attefo che tutte le fa-

tiche ,
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tiche, & trauagli del mondo s'adolcifcono con quel-

lo . Hor sii maggior guadagno di tutti gl'altri gran

guadagni è l'hauere Dio per padre, non fòlo à no-

me , ma in effetto, che cofa efter può nel mondo più

dolce , & più foaue di quefta? Accende quefta pa-

rola , & ferifce i cuori , conforta le vifcere , collib-

ia, & rallegra l'anima , & fa correr e fonti delle la-

grime : Tater nofter . O parola compendiofa, ò paro-

la abbreuiata, che Iddio fece fopra la terra. Dice-

x. Cor. uà l'Apoftolo , che non fapcua altro , fé non Chrifto
»• Crocifìtto , & haueua molta ragione: perche in que-

llo folo mifterio confìtte tutto quello che faperfipuo-

te. Ond'io, Signore , doppò quefta fcienza , altro

non cerco di fapere , che quelle parole Tater nofler;

In quefta legger voglio
,
quefta ftudiare ,

'& in ella me-
ditare la notte e'1 giorno: & quefta fòla mi baila.

Chiamali l'huomo mondo picciolo, perche inetto fi

riftringe tutto quello che è nel mondo grande : cofi

anchora fi può chiamare quetta parola. Pater, fà-

pienza abbreuiata , confluendo in etta quello , che

c'infegna la diuina fcrittura : Perche tutta quella fi

diuideper lo più in due parti principali, luna è pro-

mettere ; l'altra chiedere . L'una s'impiega à chie-

dere all'huomo quello ch'egli deue a Dio , & l'altra

in promettere all'huomo obedientefauori & gratie di

Dio : & cofì l'una ci infegna quello., che habbiamo à fa-

re, & l'altra quello che dobbiamo fperare. Et quali

promette fono, che non fi comprendino fottoqueflo

nome di Padre? & quali obligationi,che non s'inclu-

dino in quefta parola, figliuoli? Perciochequaibeni.,

quai gratie , & che prouidenza non deurò io fperare da
chi veramente fi chiama Padre? Perche conuenien-

temente
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temente fé mio padre è, deue amarmi, prouedermf»
incaminarmi , aiutarmi,difendermi, configliarmi,reg-

germi, curarmi, inlegnarmi , honorarmi , darmi la he-

redità;& quando farà bifogno , come Padre caftigar-

mi : Perche , qual figliuolo fi troua, che non fia caftiga- HrfM *

to dal Padre ? Viucre adunque fotto la tutela di vn tal

Padre , è dolce ftato , feruitù libera , cuftodia perfetta

,

timore allegro , cattigo piaceuole,pouertàriccha,&
poilèfsione ficura. Perche è proprio del padre,il pren-

aere fopra di fé i penfieri ,& trauagli , & partire il frut-

to co i figliuoli . Oltre a ciò, fé quefto Padre è Dio on-

nipotente, & Signore di tutte le cofe create, che può
mancarmi mai hauendolo per Padre? poi che in tutti i

beni paterni hanno la parte loro i figliuoli ? Che tri-

bulatione,& chetempeftafia gìamai, che fia per di-

(turbarmi , hauendo io vn tal Padre ì Se ì miei nimici

mi perfeguiteranno ; egli mi defenderà : Se mi torran-

no i beni temporali, egli mi prouederà : S'io mi ritro-

uerò ambiguo in alcuni cafi dubij, egli m'infegnerà:

S'io andarò nel mezzo delle tenebre ,& dell'ombra del-

la morte, egli m'accompagnerà: Schaurò contro dirfaU»

me teftimoni falli , egli rifponderà per me : Se fi moue-
-ranno l'armate (quadre contro di me, non le temerò ;

perche tu Signore , fempre fei meco . Che maggiore
gloria, &honore, & qual più grande mifericordia di

quefta? La prima dignità, che fia nel mondo, è l'elfer .

figliuolo di Dio per natura : & la feconda è l'elfer figli-

uolo di Dio per gratia . & perche non era polfibile che

fuffe più che vn Ibi figliuolo per natura , ponefti noi nel

fecondo luogo, cioè che fullìmo figliuoli per gratia:

fopra laquale dignità non fipuòimaginarechene fia

altra maggiore. Di doue fi manifefta, che tutte le pro-

G g melfe
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mefTe tue infieme , con quefta fola parola ficompren«%

dono , anzi quefta fola dice più di tuttele altre : perche,

molto maggior cofa è che tu Iddio, ck Signore, ti faceA

fi noftro Padre , che tutte le altre cofe , che fono fuor di

quello , dar ci poteilì : poiché effondo tu Padre ,& noi

figliuoli 3 fiamo heredi de' beni tuoi , & partecipi delle
R.om.9 facoltà con l'unigenito figliuol tuo Chrifto. Et non

meno m'infogna quefta parola Pater nofter, quello

iofperar debbo, che quello, che da fare io habbia:

.perciochefi come fei Padre mio, così io fon figliuol

tuo ; non lòlo in parole , ma anche in fatti : onde ne fé*

gue , che io fono obligato afare opere di figliuolo , co-,

me tu Iddio mio le fai di Padre , & effendo cosi ,. ne fe-i

gue anchora , che io fono obligato ad amarti come pa-

dre,feruirti come padre,honorarti come padre,obedir

ti come padre, porre in te ogni fperanza mia come in

vero padre, ricorrere a te Signore in tutte le mie ne-?

xefsità come apictofopadre, hauer zelo, & procurar

l'honor tuo come di padre mio : feruirti, dico, con pu-
riffimaintentione, & per mero amore, come ferue il

: { buon figliuolo al padre; rimettermi totalmente nelle

mani tue , come nelle mani di mio padre ; fofferire alr

legramente tutti ì caftighi tuoi come caltighi di padre;

& finalmente collocare tutti ì penfieri miei in te come
in vero padre . Tutto quefto mi richiede , ò Signore,

il nome di figliuolo per giuftitia , & a tutto quefto fo-

no tenuto verfo di te, come verfo di nobilifsimo par
dre : & poiché in quefto fi comprende la fomma di

,
quello, che con la fcrittura tua m'infogni, ne fegue che
in quefta parola tengo abbreuiata la detta dottrina 3 &
così in quella mi fi porge occafione di ftudiare mentre
cheioviuo. Tutto quefto vederaflì. più chiaramente*

coniungendo
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eonlungendo la feconda parola con la prima,& dicen*

do, Pater nofter: perche non volfel'vni genito tuo fi-

gliuolo, che diceffimo mio, né in tutta quefta orario-

ne fi truoua mio , né tuo , ma fi bene , noftro : perche

ci volfe dilatare, & communicare a tutti la gloria di

quefta dignità , accioche noi fuffimo per gratia quello -

che egli è fblo per natura . Hor dicendo noi Pater no-
fter , conferiamo chiaramente che tutti fiamo fratelli

,

come figliuoli di vn medefimo padre ; & così come fra-

telli dobbiamo amarci l'uno l'altro: & amar lui prima
come padre commune noftro . Onde fi vede, che in

quefte due parole fi ci comanda, che amiamo Dio , &
il proflìmo : ne quali due commandamenti confiftono

la legge,& ì Profeti: & qual dottrina fugiamai tanto Matth.

alta, ò più compendiofadi quefta? laquale con due pa-
**"

rolc fole tanto chiaramente c'infegna tutto quello, che

fàper ci conuiene?& in oltre non folo m'infegnano qui

quel che io fperardeggio,& quello, che io ho da fa-

re; ma mi aprono anche la via della penitenza, &la
porta della fperanza (tuttauia, che per le colpe mie,
ehiufa mi fuffe ) acciò che io non manchi , ne mi diffi-

di : anzi (imitando l'effempio del figliuolo prodigo)

che io a te Dio Padre mio ritorni, con la confezione,

& con l'iftefle parole che egli ritornò, dicendo. Tater, Luc , I#

peccavi in calum , & corani te . Quello, riceuuta la parte

ftia della robba che gli toccaua,difcoftandofi da te,pre-

fto la mandò a male: perche tal fine ha la robba che fi

pofsiede fenza prouidenza , e gratia di tal padre : di

modo, che la robba fenza te, lo Iafciò pretto mcn-,

dico , & nudo quel figliuolo : & cauandolo del pater-

no grembo, & di fu a cafa, lo sbandi della patria, lo

fpogliò della fua buona fama , & della caftrtà , & lo fe-s

t/w;.« Gg 2 ce guardia-
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ce guardiano di porci ; acciò che la miferia Tua lo fa*

ceffe accorgere del graue errore, ch'ei commette a par-*

tirfi da vn Padre tale; & per il male, che egli patiua r

conofceffe il bene, che perduto haueua. Hor tor-

nando quel miferabile in fé fkflo , cominciò a dire:

Lue. 1 5 Quanti mercenari} in domo patris mei abundant panibus y ego au~

tem hkfkme pereoì Ritornò il mifero in fé, per ritorna-

re al padre ilio : perche da Te fi era partito , quando fi

partì daH'ifleffo ilio padre i & fenza dubbio che da fé

t
medefimo fi era partito , poi che perduta la dignità di

t'figliuolo inflemecon quella dell'huomo, diuenne fi-

mile alle beftie, conuerfando, & notrendofì tra effe.

Ritornando in sé il mefehino, che da sé fi era allonta-

nato tanto , fi rifbluè tornare a te , fuo padre ; ma con
che faccia , con qual animo , & con che fperanza ritor-

nò al padre ? Non con altra veramente , fé non confe-

derando ch'era padre fuo r & quantunque egli hauefle

perduta la dignità di figliuolo , non ha egli perduto la

conditione ,& pietà Tua paterna . Non fi tofto il padre
vidde il miferabile figliuol fuo , che fi feordò del fuo

fallo ;difsimulando la perfona di giudice, per far l'of-

ficio di padre; & riuolfe lo sdegno in perdono ; defi-

roiò che il figliuolo fuo tornaffe,& non pcriffe . Acco-
dandoti a lui Io abbracciò, & baciò infegno di pace,

comandando incontinente, che quiui portata fuffela

prima vefte, & dieffariueftito. Non gli diffe; d'onde
vieni, doue fei fiato, che fatto hai della portione, che
io ti diedi; ò perche cambiarti tanto honore in tanta

ignominia? perche la forza d'amore non rifguarda al

delitto. Non sa il padre che cola fia l'indugio della mi-
fericordia : commandò fubito chemeffo gli fuffe vn'a-

nello in dito ; percioche il padre non contento appie-

no d'hauerio
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no d'hauerlo reftituito nella Tua prima innocenza , lo

1

volfe nobilitare con quello fegnalato honore. Coman-
dò anchora> che gli fulTero date calze , &fcarpej ac-

ciò che egli poterle caminare per la via della giuftitia,

che haueua abandonata : & perche fi conofceiFe in che

miferia era venuto, poi che non haueua fcarpe. Co-
mandò parimente l'amoreuol padre che fune ammaz-
zato vn vitello grano, perche non fatio dellejopraferit-

te cofe , volfe far fefta & conuito dei ritorno del fuo fi-

,

gliuolo,per dichiarare la graffezza,& abbondanza del-

la fua ardente charità verfo di lui . Hor mono io , Si-

gnor mio , con tale euempio , e tirato da sì gran fegno

della tua charità, dopò tanti miei aggiramenti , efilij>

& errori , con tutta l'humiltà , vergogna, & riuerenza,

che io poflò, vengo a te,ò Signore,dicendo infìeme col

figliuol prodigo . O Padre, io ho peccato contra il eie- Luc« ! f

lo ,& contra a te,& non merito d'efTer chiamato tuo

figliuolo ; fammi fìmile a vno de' famigli di cafàtua.

Quefte parole, ò Signore, dirò io ; & fé le dirò con
quell'humile cuore, chediffe egli, fpero che non ha-
ucrò a pena finito di dirle , che mi verrai incontro get-

tandomi le braccia al collo , & baciandomi ; perche
quefto conuienfì alla pietà delle vifeere paterne di pro-
curare di ridurre a fé , & ricuperare il perduto figli-

uolo . La onde molto bene dice vn Dottore ; che fi co-

me quando vn'uccello vede cafeato il fuo figliuolino

del nido, doue ficuro fiftaua, s'ingegna di ricondur-

uelo dentro;& fé vede qualche vipera,ò ferpente auuì-

cinarfèli per mangiarfelo , li vola intorno con ogni di-

ligenza , follecitudine ,& prouidenza , fortemente gri-

dando per liberarlo: così l'eterno noftro Padre pro-
cura la falute de'fuoi figliuoli > & cura le loro infirmi-

ti &
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tà,&perfeguita la fiera beftia, cioè il demonio, &r!-*v

mena come vero pellicano gli vccelli figliuoli fuoi ai-

nido ; (cordandoli delle pafTace ingiurie , riducendoli a^

penitenza : & non refta giamai come vero Padre d'am->

monirci , configliarci , incaminarci ,& faiuarci . Per-,

che, fi come quando vno il giorno cerca di vedere,;

non accafca che vada cercando la luce, ch'ella mede-,

(ima fi offeriice a chi mira : così a quello, che innal-

za gli occhi fuoi al cielo per rimirare il Padre, non;

manca mai quella fu prema, & rifplendente luce, che

fi communica à tutti

.

QJVI ES IN C JEL1S.. ..

Opò le prime parole, che fono. Pa-
ter nofter , legue l'altra parola non.

manco dolce, ne men riccha, &
milleriofà, che le pallate. Imperò'
che,fe tu Signore,che fei mio Dio, 1

mio Padre , & heredità mia , ilai in

cielo, che voglio io più rimirarla

terra? hauendo io maxime tutto il-

Heb.13 teforo mio incielo? & {lancio tuPadremio in cielo,

ne fegueche io fono peregrino, &roreftieroin que^
llomondo : & che non ci ho città ferma, mala futura
cerco : & poi che il peregrino, che va verfo la patria

fùa , ha folamente il corpo fuo per il viaggio , ma il

cuore , e ì penfieri fono alla patria , & cafa iua ; io che
da telontano fono veramente peregrino , doue inuie-i

rò l'animo, & il defiderio mio le non are? Quella me-
defima parola conferma anchora lafede mia , & mi a&

ficura

:
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finirà : perche , fé tu Padre noftro ne' cieli Hai , di gi^Matth.

io per ragione ho parte in efli : già ho vn piede in co-;M«

tefta habitatione j ftando tu in effa , & eflèndone tu ve-

ro Signore. Doue hanno aitarci figliuoli, fé non do-,

uè fta il Padre? doue le membra, fé non vnitealcapo.Luo ir

loro ? & doue le aquile, fé non doue fono ì corpi? Noni
excluderà il padre di caia fua colui, che egli ha fatto,

partecipe del titolo di figliuolo , & della fua heredità s

mentre fé ne conferuerà degno . •Quefta medefima pa-

rola ingrandire &: innalza l'anima mia fòp'rà tutte le

cofe del mondo : perche qual maggior dignità, qual

maggior gloria , che ftando in terra hauere il padre in

cielo ,& efler per lui Re del cielo ? O voi , che defide-

rate honore, & gloria, a che effetto andate cercando

glorie di fumo , che fé le porta il vento ; & lafciate vna
gloria tanto grande, come è l'effer figliuoli del Re del

xielo ? Se ciò non credete , come fete Chriftiani ? &>
ie veramente lo credete , perche andate con sì grande

anfietà cercando ì vani honori,che fuggono come orn-

erà, lafciando ìveri, che vi fi offerirono per gratia?

Allegrateui nel Signore, & fate feria ò giufii , &glo^ Pkl-j*

riateui tutti voi retti di cuore, poi che tenete vn sì gran
pegno in cielo ,& che hauete Iddio per Padre . Ond'io
voglio. Signore, prendere le ali dell'aquila,& laici an^

;do le baffé parti della terra, volarmene a te nell'alto

;CÌelo : perche come poflò io (limare cola alcuna in ter-

<ra, conofcendomi herede del cielo? come potrò io pur
mirare ì beftiali diletti del mondo , ò le ricchezze tran-

iìtorie della terra, effendoio di già fatto (mercedi te

<Padre mio ) poffeflore del cielo ? Maggior dishonore
farebbe quefìo mio , che fé vn figliuolo di qualche gran

cRe anda(3Te nettando] luoghi fporc.hi 3 puzzolenti, &
ftregghiando
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ftregghiando caualli : & fé vn Prencipe (quantunque

non poffegga l'heredità anchora ) per la ragione , ch'e-

gli ha nel regno del padre fuo , è tanto filmato in tutto

il regno fuo ; io che tengo queft'ifteffa ragione per pa-

rola d'Iddio viuo , & non nel regno transitorio , & mai
(ìcuro della terra, ma del cielo : come fin'hora mi ripu-

terò ricco 5 & felice con tale ragione>& fperanza?

SANCTIFICETVR
Nomen tuum%

Quanto conuenientemente fègue

quella petitione appreffo all'altre:

Perche, fé io Signore fon riceuu-

to per fìgliuol tuo , che cofa me fia

meglio che procurare la gloria del

tuo fanto nome ? la vittoria del re-

gno tuo ? l'offeruanza della fama
tua volontà? che altro è queflo a-

dunque , eccetto che ( hauendo già io riceuutola nuo-
ua dignità di figliuolo ) prendere fubito la poffefsione

di ella , & eflequire le cofe, che giuridicamente s'ap-

partengono a figliuoli ? Perche fi come quandovno è

flato eletto Re, o gran Pretato, incontinente piglia il

poffeilo della fua dignità, & comincia a dare opera a
quelle cofe , che fi conuengono al fuo officio : così io

Signore ,'riceuuta per mera gratia quella nuoua digni-

tà, comincio a prendere la poffefsione , & effecutio-

ne dì effa, facendo, & richiedendo ciò che proprio

di vn figliuolo di tal padre ; ch'è defiderare , & procu-

rare la fantificatione del fuo nome , & la gloria del fuo

regno ;
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regno ì cioè ch'egli fiain tutto il mondò conofèiuto^

adorato , & glorificato : poi che facendo il figliuolo

quello , attende parimente al proprio fuo inferente ; fà-

pendo certo che la gloria delpadre , è del figliuolo an-

chora, fi come quella del buon figliuolo, è del padre : Pro.tr.,

fecondo che difle il fauio . Se gl'è fi proprio & natura-

le del buon figliuolo amare fuo padre, & l'amore trafc

forma quello che ama nella cofa amata (talmente che
feordatofi di fé fteffo ogni fuo ftudio è defiderare , &
procurare quello che l'amato per fé derìderà , come fé

furie proprio vn altro lui ) che debbo io defiderare per
te Signore (poi d'eflermi in te per amore trasformato)

fé non tutto quello , chetumedefimodefideri? &poì
che tu non defideri cofa alcuna più che la gloria, del

tuo fantonome, (noneflèndo cofa alcuna più degna
d'effer desiderata) che altro far deggio , fé non defide-

rare, & procurare quefla medefima gloria? Ben co-

noico, Signore, che di quello tu non hai bifògno ; per-

che quantunque taccia la lingua mortale, tutte le crea-

ture (come il Salmifta dice) predicano ,&effaltano la Pfal.st

gloria tua , inuitando noi a fare il medefimo . Perche,

fé noi confiderìamo gli (piriti angelici , tutti perpetua-

mente ti celebrano , con fefte di gloria , &di perpetuo
odore : &, fé riguardiamo la marauigliofà compofi-
tione de' cicli ,& con chiari occhi confideriamo le fue

grandi marauiglie,ledifcordie de gli elementi, tra fé

tanto differenti , gli acrefcimenti , & diminutioni tan-

te ordinarie, il flufò & reflufòdel mare, il perpetuo
fcaturir defonti, ì continui corfide'fiumi, le varietà

de gli alberi, le diuerfiti dell'herbe, le fpecie de gli ani-

mali,& delle altre innumerabili cofe , & ciafchuna con
lafua propria naturale virtù, come ti piacque Signo-

Hh re, conce-
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re, conceder loro ; tutte le fbpradette cofe, che ogni

giorno vediamo, che altro dicono, ò predicano, fé

non la magnificenza , & gloria del fanto nome tuo? •

Te predicano , dico , ò Signore, per vero & lolo Id-

dio , folo eterno , fòlo immortale, folo onnipotente,

fòlo fauio , folo buono , folo mifericordiofo , folo giù-

fto, folo ammirabile, & folo meriteuole d' efière in-

finitamente amato . Hora , fé tra tutte quefte creatu-

re , l'huomo più di tutte è obligato a fantifìcare, &
celebrare il nome fanto tuo ; perche hauendo riceuu-

to da te in fé fteflò le riabilita, & perfettioni di tutte

quelle (onde fi chiama mondo minore) fé ciafcunadr

effe creature, èobligataafantificartiperlaparte,chc

le tocca ; quanto maggior obligo ha l'huomo, che ha
riceuuto non vna parte fola , ma il tutto ; & per il

quale fu creato tutto quello > eh e nel mondo ? Per
tanto io deriderò > Signore , con tutto il cuor mio ,

che il nome tuo fia fantificato per tutto il mondo ; &
in tal modo , che tutte le nationi , &lingue , tutte l'età,

& qualità di perfoneinogni luogo fiano conformi irt

lodare, & fantifìcare il fanto nome tuo. Non ti chieg-

gio, ò Signore , le ricchezze della terra, non gli ho-
nori del mondo , non ì diletti della carne , ma fòla-

mente chieggio, & derìderò che il nome tuo fia fan-

tificato , & glorificato nel mondo : & quefta fiala pri-

ma, & la maggiore delle mie domande ,quefio il pri-

mo de' miei penfìeri, & il maggiore di tutti ì miei
defideri ; poi che l'amore , che deue a te l'huomo , ha
da eifere maggiore di tutti gl'altri amori : &, fé do-

pò la vita mia ti chiederò la gloria tua , non la chieg-

gia io mai per mio fòlo profitto , ma sì bene per tua

fola gloria > & che io tenga per felici l'anime de Bea-
ti , che
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ti , che habitano nel tuo regno , & che tempre ti loda-

no ne* fecoli de fecoli

.

ADVENIAT REGNVM
tuum.

Ignore molti Regima per dirme
glio , tiranni fi fono vfurpati il do-

minio di noi miferi. Il demonio
con la Tua potenza 3 il mondo con
lefue pompe , la carne coTuoi pia-

ceri 3 & diletti 3 &la noftra propria

volontà coTuoi appetiti: tutti que-

fti crudeliflìmi Signori ci hanno Uà
ranneggiati 3 & leuati dalla giurisdittione , & regna
tuo; incitandoci tempre a far la loro volontà, & a

viuere fecondo le lor leggi ,Iafciando le tue. Volgi a

me gli occhi tuoi,© Re del cielo, & per honortuo,
non permettere nel regno tuo vnatal tirannia. Par-p^y
tinfi quefti empi tiranni . Leuifi sii il Signore , & fia-

no dilsipati ì fuoi inimici, & fugghino coloro, che

hanno in in odio il diuin tuo corpetto . Regni fempre
in noi il Signore , & egli folo ci regga , & gouerni . Ri-

conofcafi da noi folamente , & fempre lo fcettro tuo

,

il tuo regno, & la volontà tua: la tua parola fiala no-

ftra legge ; ì tuoi commandamenti fian l'allegrezza no-
ftra : l'effenza tua , la noftra ricchezza; il patir noi per

amor tuo , la noftra gloria . Reggici , ò Signore , con
la prouidenza tua ; difendeci con la tua deftra ; guidaci

con lo fpirito tuo ; infegnaci con la tua parola ; gouer-

naci con la legge tua; arricchifcici co' tuoi doni ;& ca-

li h 2 ftigaci



i)6 Rofario della

ftigaci ( quando bifogno fia)con la tuamifericordio-

fa mano . Non habbino a far con noi il mondo , la carv
Ioan.n ne , la volontà propria, né il demonio . Da noi s'allon-

tani il Prencipe di quefto mondo : e tu folo Iddio mio
in me regni , tu fòlo mi regga,& habiti nell'anima mia,

& il regno tuo occupi tutto il cuore mio . Tu folo ila

lume dell'intelletto mio , tu folo refettione della mia
volontà , te folo io cerchi , te folo voglia, e te folo defì-

deri. Ma perche vo io difcorrendo, & allargandomi

per tante diuerfe cofe, poi chea me fbl balta il regno
tuo ? Concedimi Signore , che da hora innanzi niffu-

nacofà iopenfi, niffuna altra defìderi, ò procuri, fé

non rifletto tuo regno ; in effo tutto mi occupi , in effo

fia tutta la mia conuerfatione. Tu folo, ò mio Iddio,

fei bello , amabile , & amatore delle anime noflre . Pe-

rò tu folo fia , che mi regga, m'indrizzi,& mi gouerni :

In te folo fi quieti il petto mio: in te folo fi ripofi il mio
cuore ; corra io a te vltimo fine , centro , & regno mio

,

nelqualele beate anime fi quietano. Venga adunque
in noi il regno tuo celefte , ch'è il fine di tutte le noftre

fperanze, & commun porto de' noftri defìderij, doue
potiamo vedere te noftroRe, & Padre nella fuprema
tua bellezza , & fruire eternamente il diuin tuo colpet-

to; percioche qual cofa più propria, &che più natu-

rale defiderio de* figliuoli , che vedere il padre nel fùo

regno ? quando fia mai quefta hora? quando verrà tal

giorno ? quando vedrò io quefta luce? quando compa-
rirò dauanti al mio Iddio ? quando vedrò gl'alti palazzi

d'oro? quei giardini d'eterni fiori? quei fonti di per-

petua vita? quelle porte , & mura di pretiofe pietre ? le

tanta migliaia d'Angioli? quei chori di Vergini, che

l'Agnello fempre feguono ? ì cantori ,& le ca matrice,

che con
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che con hinni perpetui celebrano ,& laudano quel fu-

premo Re,& Padre di tutti ì O Gierufalem noftrama-
dre, quando ti vederòio? quando picchiere le porte

tue d'oro? & quando vederò le tue mura lauorate di ia-

fpidi , & zaphiri ?& quando fentirò la mufica , & armo-
nia delie voci, delle lode d'Iddio, che la sii fi fente?

O quanto diletteuoli fono ì tuoi tabernacoli , Signore Pral. 8 j

Iddio delle virtù? Deriderà, & fi vien meno l'anima
a * 41

mia , bramando le habitationi del Signore : & fi come
l'affetato Ceruo , (che la caccia ha hauuta da cacciato-

ri) deriderai fonti dell'acque; così l'anima mia deride-

rà te Tuo Iddio. Quefto è il naturale defiderio de'figli- ioan.4.

uoli, & la proprietà di quell'acqua, che Tale fino alla vi-

ta eterna, innalzando il cuor deH'huomo dalla terra al

cielo : & quefta è quell'acqua, che fece dire al beato

martire Ignatio (quando andaua al martirio) quefte pa ignatio

role. L'amor mio fu crocififlò,& non è in me: ma vn'ac-

qua reftò dentro di me, quale mi dice, va al Padre.

Quefto adunque è quel commun Padre, ilquale tutti

noi deridemmo , &per ilquale in quefto effilio fòfpi-

riamo efclamando ,& dicendo : adueniat regnarti tuum*

FIAT VOLVNTAS TVA
fìcut in cado Se in terra

.

Vefta volontà ( dice Cipriano ) è quella,

laquale fece ,
&" c'infegnò l'vnigenito fi-

gliuol tuo:quefta volontà è humiltà nel-

la conuerfatione, (labilità nella fede;ho

neftà nelle parole ; gi uftitia nelle opere;

mifericordia nelle altrui neceflità ; difei

plina
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plina ne cofhimi; non far ingiuria ad alcuno; foppor-'

tarla (per l'amor di Dio ) volentieri quando ti è fatta ;

eifer pacifico co' fratelli ; amar Iddio con tutto il cuore,*

& come padre : temerlo come Iddio,& non anteporre

alcuna cola all'amor di Chrifto . Sino a qui fono paro-

le di Cipriano . Queflo adunque cerco , ò Signore ; &
deriderò con tutte le vifcere mie ; che in me ,& da me fi

fàccia fempre la tua volontà; che io fìa tutto tuo,& che

tutto m'impieghi nel tuo fèruitio : Non mi tiri a fé ftef-

(o l'appetito mio ; né habbia punto rifpetto a miei in-

tere/lì , né alla fenfuale affettione di parenti , né d'ami-

ci , né alle voci del mondo, né a gli affetti della carne,&
del fangue : né penfi io qual cola fìa amara , ò dolce >

honorata, ò dishonorata, facile, ò difficile; ma {bla-

mente che io pretenda d'efTeguire in tutto ,& per tutto

la tua finta volontà . Quefto folo mi ria giocondo; que-

ftofoaue,&quefta fìa tutta l'allegrezza, & giubilo del

cuor mio, di far dico, in ogni luogo, e tempo la tua

volontà, Os'io folo poteffi mandare ad effecutione

tutti ì feruigi che a te fi deuono ? Certamente s'io fu£

fi,.©Signore, per amore tuo, &pertuohonore tutto

dilaniato , douerei hauere più charo quefto, che gode-

re di qual fi voglia diletto , che io hauer poteffi ; eccet-

to però , fé tai diletti non ridondaffero più nella gloria

tua : perche all'hora io non defidererei ì diletti per di-

letti , anzi per tuo folo fèruitio : percioche io non de-

uo effettuar la mia, ma la tua volontà: &che cofapof-

fò io giamai hauere maggiore , più dolce , & più ama-
bile, che rifòluermi di darmi tutto all'honor tuo? O che
grande allegrezza riceuerci , fé mi fé porgerle occafio-

ne di fofferire qualche afprezza, & difficoltà per tuo ho
nore? Perche il gaudio de gli Angioli, il derìderlo de

Santi,
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Santi ,& l'allegrezza de giufti , è feruirti perfettamen-

te , & conformarti" ir> tutto & per tutto con la tua fan-

tiffima volontà; fidando fempre gli occhi nel tuo rumo-
re . Ond'io non dubito , Signore , che più s'allegrino

gli Angioli , & le anime lame della magnificenza del-

l'honor tuo, che delkgrandezza della gloria loro. Per
tanto, sì comcla volontà tua perfettamente s'adempie

in cielo, così s'adempia in terra, & in modo tale che
tutti con vn gran femore di cuore lafeguitiamo,per
honori, & per dishonori ; per buona, & mala fama:
per profferita, & per auuerfità, rinuntiando a tutte

l'altre volontà, &rifpetti, che non fianoperte,& a te

conformi : Poiché tu lòlo ièi lo Iddio noftro : tu folo

per eccellenza noftro Padre : tu lòlo Re de Regi , & Si-

gnore de' Signori : per ilche a te folo , fi deue fòmma
obedienza, perfetta riuerenza, eterna gloria, & per-

petua lode ne fecoli de' fècoli

.

PANEM NOSTRYM
quotidianum danobis hodie.

Vanto vengono a propofito , ò Si-

gnore , tutte quefte pendoni: &
che cofa più propriamente debbo-
no defiderare ì figliuoli , che l'ho-

nore de' padri loro, la profferita

del fuo regno , & l'offeruanza della

loro volontà? Ne men proprio è

de'figliuoli (& maflìme quando pie

cioli fono ) il chieder del pane a padri loro; repetendo

molte volte , quando elfi hanno fame quella parola pa-

ne, pane.
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ne 3 pane , con vna dolce ,& lacrimeuole voce ; con la-

quale commuouono le paterne vifcere, talmente che

fanno loro dare del pane » La onde , ò padre mio , io

come vno de' tuoi figliuoli, di anni grande , di meriti

picciolo , conftretto dalla necefsità , & dalla fame con
la ragione che hanno ì figliuoli , ti chieggio ò Padre
il pan mio 3 cioè il nutrimento di quefta vita, che tu

mi dai : & perche in me fono due foftanze, l'una cor-

porale, l'altra Ipirituale, io per ambidue ti chieggio

quello pane : Per la corporale ti chieggio il pane del-

la terra : & per la Ipirituale ti chieggio il pane del cie-

lo, (eh'è il panedelli Angioli) ì quali come creature

fpirituali d'altro mantenimento non viuono che di te

Exod. fteffo , che fei vero cibo delle foftanze fpirituali . Sì

1 6. che , Padre mio , io che fon flato vn tempo nella terra

di Egitto , nelle crapule, & nelle mondane dilettano-

ni , difpregiati hora cibi tali beftiali, fofpiro ,& chieg-
Pfai.77 gio quefto angelico pane , che dal cielo difcefe: Que-

fto cerco, quefto voglio ,& quefto domando. O gra-

da ineftimabile? O mifericordia non più vdìta, l'Id-

dio de gl'Iddij,il Signore de' Signori, ilguìdardone

de' Santi , il gaudio de gli Angioli , ilverbo delPadre,

la fapienza eterna, la luce del mondo , & il Sole del

cielo, è fatto cibo mio . Horchecofa debbio più de-

fìderare, ò apprezzare? Siano pure, ò Signore, da
me lontani i mondani diletti ; poiché ho trouato vn
cosidiletteuole, delicato, & pretiofo cibo: ilquale,

anchora che io non poffa riceuere fempre facramen-
talmente, almeno douerei riceuerlo Ipiritualmente :

dimorandolo fpirito mio feco per amore, & conti-

nua memoria . Veramente gran marauiglia è , che il

cuor humano non fi disfaccia tutto nella dolcezza di

quefto



Glorioiifsima Vergine. 141
quello cibo : &poi che , ò buon Giefu, ti Cd fatto mio
cibo 3 &mia refettione, te fblo mangiar voglio: Sedi

tefolo con defiderio continuo hauerò Tempre fame;
perche, fé il folo odor tuo è (ufficiente a mantenere
tutto il mondo, quanto maggiormente fard la tua re-

fettione ? Se mediante la parola della bocca tua , tut-

ti fiamo nutriti ,&vìuiamo ; quanto maggiormente vi-

ueranno le anime con la facramentale refettione del

corpo tuo? Gomenonfideftruggono (Signore) tut-

ti ì cuori noftri nella tua prefentia ? come non s'allegra

in te l'anima mia , tanto che dimentichi fé fteflà , &
ogn'altra cola per amor tuo ì Se le cofè terrene ,& an-
che le imagini , & figure folamente loro , occupano al-

cune volte tanto il cuor mio , che fanno ch'io di te mi
dimentico ; come non mi prenderà fi ftrettamente la

vera, & reale prefenza, che per tuo amore mi faccia

dimenticare di tutto il mondo infieme^ O Padre ce-

leftiale, dacci hoggi quefto pane aciò che hora, & fem-
prelopoffediamo. Ricordati (ò Signore) che quefto

pane, l'vnigenitofigliuol tuo lo chiama cotidiano, &
comanda che lo domandiamo hoggi . Perche coli t'af-

fretti , ò dolce Giefu, di ftare con noi altri, che ci com-
mandi che fia chiefto hoggi non affettando a domat-
tina ? Che hai tu conofciuto in noi , che ti habbia fat-

to imbriacare dell'amor noftro , che a domani afpettar

non voi ? Se cofi ti eonftringe l'amore , che ci porti

,

che non voi differir punto il tempo della venuta tua,

ma fubito vuoi habitar con noi , non guadagnando tu

di quefto alcuna cofa : quanto maggiormente noi al-

tri, che fìamo viliffimi vermi, e teco tanto in groffò

guadagniamo ,doueremo affrettarci di ftarteco, che

fei ilfommo noftro bene, fpecchio fenza macchia, &
li allegrezza
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allegrezza de gli Angioli? & poi che , ò Giefu dilettia-

mo , fecondo quello che qui dimoftri , non vuoi diffe-

rire quefto negotio, noi anchora in modo alcuno al-

lungare non lo vogliamo : & comandandoci tu che
hoggi, & non vn altro giorno lo domandiamo, noi

fenza punto di dilatione ti chiediamo hoggi quella gra
tia , conferma Speranza d'hauerla hoggi . Percioche )

fé altrimente fuffe, la dottrina tua non hauerebbe la

fua confeguenza, che chiedendo noi di ordine tuo il

pane hoggi ; hoggi non l'haueffimo : Si che , poi che
noi altri ti desideriamo al prefènte , ti vogliamo fubi-

to poffedere ; & che tu parimente hai quefto medefi-

mo defìderio , vieni incontinente nenoftri cuori, ì

quali grandemente ti bramano . Tu fei Signore im-
briacato dell'amor noftro;& il noftro cuore è ebrio del

tuo. Il pelo dell'amore adunque è quello, che con-
duce noi a te , & te à noi . Hor concedimi , Signore ,

che l'anima mia da ogni impedimento fciolta, ti ab-
bracci con sì grande amore, che tra le braccie tue

fi venga meno,per l'odore della tua ineffabi-

le fòauità ;& poi che ti contenti Signo-

re, che ogni giorno ti chiediamo,

perche vuoi ftar fempre con
noi , noi anchora desi-

deriamo ftar teco;

né mai par- „

tirci da
te, (bauifsimo cibo noftro

>

& dilettiamo lpo-

ib delle pure
anime.

DIMITTE
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DIMITTE NOBIS DEBITA
noftra,ficut 8c nos dimiccimus

debitoribus noftris.

BuonGiefu, quantunque benignif-

{imamente, & con grande inftanza

ti offerifea a noi in quefto pane d'o-

gni giorno ; tuttauia io temo d'ac-

coftarmi a te . Temo il conuito del-

la Regina Efter, & che non mi au- Efter.

uenga quello, cheadAmanauuen-
ne, che eflèndo da effa inuitato alla menfa Tua, fu

da effa per li Tuoi delitti poco dipoi fatto impiccare : &
anchor che , ò Signore , quella non fìa la tua intentio-

ne: temo nondimeno per la mala dilpofitione mia, &
per la moltitudine de' miei peccati , ì quali fono molti-

plicati più che le arene del mare : & chi potrà numera-
re gl'infiniti,& vani penfieri miei? le miecattiueope-

rationi,&dishonefte parole? Sei giufti a pena fanno
raffrenar la lor lingua; ì peccati d'ommifsione,& ne-

gligenza chi fìa che contra li poffa ? Che farò io, Signo-

re, in tal conflitto ? Doue da vn canto tu alla menfa tua

miconuiti, gl'Angioli ad eflà mi chiamano ;& la fame
mi fpinge a defiderarla. Dall'altro canto la moltitudi-

ne de miei peccati mi ritira, & sbigottire, Rifòluimì

adunque,poi che mi concedi che io ti chiami Padre, di

voler ricorrere a te , con pentimento , & cuore di figli-

uolo, a chiederti perdono de' miei peccati, ì quali giu-

ftamente io chiamo debiti : Perche debitore è vno del-

l'aitro,quàdo gli rubba ciò ch'è fuo : & poi che noi con
ogni cofa noftra fìamo tuoi , le quali cofe haueuamo da

li 2 impiegare
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impiegare in feruitio tuo ( che non fòlo offeruato non
l'habbiamo, anzi con tutte thabbiamo offefo) chiara-

mente fi conofce , che ti fìamo debitori dei feruitio ,&
dell'honore , che negato ti habbiamo . Perdonaci a-

dunque, Signore, quefti noftri debiti ; poi che ci co-

mandi , che ti chiediamo quefto perdono . O maraui-^

gliofà clemenza del noftro Iddio, che hauendolo noi ih

tanti modi dispregiato , & cambiato per cofe vili > con
tutto ciò egli fteflò ci efforta che gli domandiamo per*

dono : & efTendo egli offefo , c'inuita alla pace. Non;
vsò Iddio tal mifericordia con gli Angioli , che pecco-
rono : per ilche ftanno , & Staranno fempre nella mali-

gnità loro : & poi che tu (Signore) hai di già riceuuta

sì gran fòdisfattione de' noftri debiti, nel fàngue di

Chrifto tuo figliuolo , & ci commandi chiederti per-

dono : perdonaci tutte l'offefe noftre, fi come perdo-
niamo noi a colori , che ci hanno offerì . O felice offe-

fa, che dopò di effere perdonata , merita d'eftèr pro-

pofta nel giudicio d'Iddio per ottenerci il perdono.
i.Reg. Per laqual cofa non dobbiamo noi attriftarci , quan-
l6m do fiamooffefi, ò perfeguitati ; anzi dobbiamo ralle-

grarci ,& defiderare tali cofe : perche perdonando noi
l'offefe , che fatte ci fono, più facilmente haueremo
il perdono de' noftri peccati . Ne habbiamo a dubitar

mai che quefta allegatione, che qui c'infegna quefto

giudice noftro , & auuocato non fia di gran pregio nel

corpetto fuo: Per laqual cofa il Re Dauid fopportò tan-

to volontieri ì biafimi, & l'ingiurie di Semei, che lo

malediceua, perche conofceua bene quanto ciò gli gio

uaffc a riconciliarfi con Dio

.

ET NE-
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ET NE.NOS INDVCAS IN
tentationem, fed libera nos a

malo, Amen.

He mi gioua (ò Signore) vfcire de*

debiti vecchi 5 fé sì predo ne'nuoui

entro? Che gioua (dico) a lauarmi

le mani per hauer maneggiato vn
morto , (e dopò d'effermi lauato , a

toccarlo ritorno ? Per tanto , ò Si-

gnore, fe tu permetterai che noi fia-

mo tentati per noftra humiltà , per noftro efTercitio >

per noftra patienza \ per noftra corona, & finalmen-

te, perche vedendoci afflitti ricorriamo a te come a

noftro Padre . Non permetter Signore , che noi fiamo

vinti nella tentatione,perche la debolezza noftra è tan-

to grande, che lenza lagratia tua calchiamo tempre:
& poi di hauer riceuuta la gratia , non potiamo perfè-

uerare in ella fenza tuo particolare aiuto : perche à
molti il dà lagratia, che non fi dà loro la perfeueran-

za. Tu puoi molto ben vedere le contradittioni , &
gl'inimici che habbiamo. La carne è noftra nimica
domeftica familiare , continua , & piaceuole . Il mon-
do è fraudolente, bugiardo , e traditore . Il demonio
è crudele , forte , aftuto , & molto efTercitato nel com-
battere. Horaftandoio (Signore) tra tante armate
fquadredi nimici , etra tanti fautori della noftra car-

ne , e tra tanti fbffocatori , & perfecutori dello ipirito

;

che fia di me, fé tu da me ti parti ? Che farà d'una fmar-

rita pecorella tra tanti lupi? d'una sì debole creatura

tra tante nimiche fpade ? & che far qui deggio, fé non
chiamar-
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Efa.38. chiamarte mio Padre, come fa il rondinino figliuolo

della rondinella? & gemere come colomba ? che far

debbo 3 se non alzare gli occhi miei a monti , da' quali
pfaI

* mi verrà l'aiuto? A te adunque alzo gli occhi miei,che

pfai. t 4 ftai, ne* cieli : A te Iddio mio alzo l'anima mia ,& in te

fpero , non (la io confufo : Attendi Signore nell'aiuto

Pfai. 69 mio , & non tardare di foccorrermi . Sin quando ri-
rfai

1 z muouerai da me lafpetto tuo ? Sino a quando mi di-
' menticherai tu Signore? Sino a quando trionferan-

no di me ì miei inimici ? & quanti giorni di vita refta-

no anchora al feruo tuo ? Quando farai tu giuftitia de
miei perfecutori ? quando mi vederò io in tutto libe-

rato da loro , per venirmene a te velocemente ? quan-
do farà , che niuno da te mi difuij ? quando morrò io a

tutte le cofe , & a me fteffo per fuggirmene à te ? quan-
do porrò ogni cola in oblio, per tener fempre fermi

in te ì fenfì ,& ì penfieri miei ? quando mi faranno in-

sipide , & vili tutte le cofe fuora di te ? quando farò io

per mia volontà tutto tuo, come io fono per giuftitia?

i.Cor. O Padre di mifericordia, Iddio di tutte le confòlatio-

ni,vfa meco quefta mifericordia talmente, che io muo-
ia a tutti gli appetiti miei, a me fteffo,& a tutti i miei
nimici,&che ioatefolo viua? O Padre, ò Re, ò Si-

gnore, ò fommo ben mio, ò centro dell'anima mia,
viua io in te , in te mi ripofi ,& non habbia io altra glo-

ria, né altro tefbro,fe non te. Tutte quefte gratie ti

chieggio Iddio Padre noftro, perChrifto-tuo vnige-

nko figliuolo, ilquale è noftro auuocato , noftro fà-

cerdote, noftro facrificio, & dauanti al tuo diuin co-

Dan.^, fpetto noftro intercettore. Perche noi ( come ben
diffe il Profeta) non habbiamo ardire di porgerti le

preghiere noftre , perche ci confidiamo nella noftra

giuftitia,



Gloriofifsima Vergine. 147
giuftitia 3 ma fi bene nelle mifericordie tue , & ne' me-
riti dell'ifteffo Chrifto tuo figliuolo; poi che tutto quel-

lo 3 ch'egli in quefto mondo fece , & patì ; tutto fu per

noftro amore. Onde per efTo ti preghiamo , che iìa-

mo da te mifericordiofiflìmamente foccorfi, & libe-

rati . Per l'iftefib figliuolo tuo , crearti tutte le cofe : &
Gen

dopò d'effere perdute, perii medefimo le ricrearti.

Per lui crearti l'huomoa tuaimagine,& fomiglianza a

& per quello gli reftituifti la medefima imagi ne 3 & fi-

militudine: perche egli è fondamento della noftra giu-

ftitia 3 la cagione de ì meriti noftri , l'interceflore del-

le noftre orationi, l'auuocato delle noftre caufe, &il
principale appoggio delle fperanze noftre. Per lui

Gen
adunque, ò Signore, ti chiediamo tutte quefte gra-

ne ; poi che quello , che non ci fi deue per giuftitia

noftra fola, l'ottenghiamo per grada fua: & non ha-

uendo cola in noi , per laquale meritiamo d'effere da
te riguardati , in effo hauerai da rimirare affai . Se dal

canto noftro mancono ì meriti , auanzano dal fuo . Si

che per eflo ti chiediamo, & fupplichiamo , che in

noi tu voglia honorarelui ; perciò che quello , che dai

a noi, lo dai a Giefu figliuol tuo: perche tutto quel-

lo, che fi dà a membri, fi dà al capo di elfi membri :

& fé noi dalla banda noftra non habbiamo che offe-

rirti , per non comparire voti nella prefenza tua, ti

offeriamo il tuo figliuolo, con tutti itrauagli,& le fa-

tiche fue , & co ì feruitij , ch'egli ti fece , cominciando
dal prefepio fino alla croce, che di tutti ne partecipia-

mo noi anchora ; & con quefti titoli , pegni , & ragio-

ni ti chiediamo , ò padre noftro , mifericordia per giu-

ftitia : cioè , Giuftitia , fé al figliuol tuo rifguardi ; Mi-
fericordia, fé noi miri : efopra tutto rifguarda , ò Pa- ioan.15

dre
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dre eterno, che venghiamo a te mandati dal tuo figli-

uolo , che ci commandò che noi chiedefsimo in Tuo

nome , & ci diede parole conofciute, lequali fono que-

fte , che qui pronuntiate habbiamo : Piacciati ricono-

fcerle che del figliuol tuo fono , nelle quali fi tratta del-

*-!Reg- la noftra redentione. Ricordati che quando la buona
I4

' donna Tacuite chiefe al Re Dauid perdono per Abfa-

lon figliuolo delmedefimo Dauid^iubito ch'egli Tep-

pe che tal petitione era fiata ordinata da Gioab Capi-
tano generale del Tuo effercitio , di buona voglia con-

cefle quanto gli fu domandato : per laqual cofàrifteffo

Gioab né ringratiò ii Re Dauid , confeflando che à lui

haueua fattala grana, & non alla donna, che chiefia

l'haueua . Hor poi , Signore , che io fono inuiato qui

dal tuo figliuolo : & che egli è fiato quello , che mi ha
infegnato a parlare in quefta maniera à te, efsò è che

per me ti chiede ; & a lui dai ciò che à me dai , & egli

tene renderà gratie, & lodi eterne.

Lue. \6 Ricordati anchora , Signore , che non condennafti,

anzi laudarti il cattiuo difpenfatore della tua facoltà,

per efferfi acquiftato de gli amici , acciò che l'annaffe-

rò, & raccettaffino in cafa loro, nelle necefsità fue .

Io adunque, che fonoilpiùpouero di tutte le creatu-

re : & che ho molto più male fpefa la robba tua , m'in-

gegno d'accoftarmi al tuo figliuolo pervalermi di efib ;

acciò che , effendo io tanto pouero di meriti , fia foc-

corfo & aiutato da'fuoi : e poi che tanto importa il

comparire dinanzi al tuo cofpetto, non hauendo in

Gcn.43 compagnia- noftra il noftro fpirituale fratello Benja-

min (che Chrifto tuo figliuolo) lo conduciamo qui

in noftra compagnia, apprefentandolo dauanti a te.

Mar. 8. acciò che per lui fiamo benignamente da te mirati, &
riceuuti.
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ticeuuti . E, tu vnigenito figliuolo d'Iddio , che pari*

mente fèi figliuol dell'huomo 3 diftendi fbpra noi
il manto tuo, poi che a te s'appartiene di co-

prire le nudità 3 pouertà,& miferie no-
{Ire ; & non voler dinegare i doni

tuoi à quelli , che ti hai eletti

per fratelli , & compa-
gni dell'ifteflà tua

natura.

KK SETTE





OR AT IONI
ALLA SACRATISSIMA

VERGINE,
NELLEQVALI SI CONTIENE VN

DIVOTO MEMORIALE DELLA
SVA SANTISSIMA VITA,

ET QVESTE SI POTRANNO
diuidere per li fette giorni della fètti-

maria , per rinouare ogni gior-

no la diuotione con
nuoueorationi.

PRIMA ORATIONE.
Ddio ti fàlui, foauifsima Vergine
Maria, da Iddio eletta per fua cha-

ra Madre innanzi a ogni fecolo.

Tu veramente ici quella beati/sima

donna , dellaquale il Re del cielo

& della terra volle prendere huma-
na carne, per redimere l'humana
gcneratione. Tu fei tra Iddio &

gli huomini quella pietofìisima mediatrice &auuoca*
KK 2 ta> median-
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ta, mediante laquale il cielo con la terra fi congiun-

te 3& le cofe alte con le baffe fi vnirono . Tu Tei la gui-

da della vitanofìra, Porta delle diuine gratie. Porto
del tempeftofò mare di quello mondo . Impetrami , ò
Regina del cielo, perdono & grada de peccati miei:

acciò che con ogni diligenza, & con tutto il cuore io

ami ,& honori il figliuol tuo Giefu , mio Saluatore , e

te infieme , che ièi madre di mifericordia

.

Iddio ti falui , ò Vergine mifericordia , tanto defide-

rata , da gli antichi Padri rapprefentata con diuerfe fi-

gure, &prome(Iàcon molte profetie , &reuelationi.

Riceuemi , ò Signora nofìra , per tuo feruo/addotami
per tuo figliuolo , madre digrada : & concedimi che

io fia nel numero di quelli, che tu ami , & che conferui

fcritti nel tuo verginal petto; ì quali tu muoui, ammae-
stri, indrizzi ,& difendi in tutte le colè.

Iddio ti falui Vergine fòaue da Iddio miracolofà-

mente nel ventre della madre tua abbellita, & ornata

di perfezioni,& gratie . O Vergine nobilifsima, Ver-
gine rilplendente ,Vergine pura, e tra mille alme elet-

ta. Non mi difeacciare fontana di gratie, anchorche
indegno io ne fia : ma porgi le orecchie tue a me mife-

ro, che ri chiamo . Confòla il pouero, che ti cerca: aiu-

tami , percioche in teho pofto la fperanza mia

.

Iddio ti falui Maria fòaue, la cui natiuitàfù in tanti

feeoli affettata, & da molte genti defiderata: laquale

rallegrò con luce nuoua & gaudio tutto il mondo

.

O Vergine innocentifsima , fa che io innocente fia ;&
disfà tutto quello , che è in me , che a gli occhi tuoi di-

spiace. Habbi mifericordia di me; poiché dalla tua

pueritiafino ì tutte le altre tue età in te crebbe fem-

pre la mifericordia.

Iddio
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Iddio ti folui Maria foaue, nella quale Iddio infufe

corporale bellezza , & grada fpirituale , per cui da tut-

te le genti ti tecc amare . O bellifsima Vergine, ador-

na 3 ti prego , l'anima mia con gli ornamenti fpirituali ;

pianta nel cuor mio affetti viui di purità, & caftità : ac-

ciocheio in ogni cofa t'aggradi , Scompiaccia : & che

veramente ,& fedelmente io t'imiti , & ferua

.

Iddio ti fallii ioaue Maria , portata da' tuoi padre ,&
madre al tempio i &quiuiprefentata,& offerita al fer-

uitio d'Iddio : Per il che conuenientementefu la vita

tua rimile a quella de gli Angioli ; efTendo pietofa , hu-

mile,manfueta, benigna, & grata in ogni cofa al tuo

Signore . Concedimi , ch'io ferita in me l'odore della

tua fànta conuerfatione j acciò che io, per quanto fi

eftenderanno le forze mie, ad alcuno molefto nonfia;

veruno giamai non fcandalezzi, ne offenda : anzi che io

gioui a ciafeuno : & ch'io inuiti , & prouochi ogni vno
all'amor d'Iddio ,& al difpregio del mondo.

Iddio ti falui Maria foaue, guida, efTempio , & Ver-
gine di tutte le vergini, che dedicata totalmente a Id-

dio , facefti voto di verginità, con allegra, & ferma vo-
lontà . Tu fei il vero ritratto di purità,& caftità : la cui

cafta,& fanta conuerfatione penetraua con celefte rag-

gio il cuore di qualunque ti rimiraua ;& creaui in cia-

feuno vnamor vero , cafto , & puro . Ottieni per mela
purità dell'anima , & del corpo mio , in tal modo , che
lordezza alcuna non m'imbratti , nifìuno vitio m'op-
prima, a dannofo diletto io non confenta: madiipre-r

giando tutti ì mondani fauori , le dilettationi , & car-

nali concupifeenze , io folo mi compiaccia, & ripofi

nel tuo benedetto figliuolo Giefu Chrifto

.

Iddio ti falui Maria fòaue 3 che#c'fàcrati ftudi , & e£
fercitij
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fercitij della contemplatione diurna , da eflò Iddio con
la familiarità , & miiterio de gli Angioli eri vifitata ,&
confolata con gran letitia della pura & netta conicien-

za tua . Acquiftami per li meriti tuoi , ò gloriola Ver-
gine , l'amor del filentio, & della quiete,& l'occupatio-

ne nelle fante orationi, nelle fàcre letdoni, & d'altri

fpirituali eflèrcitij 3 con (inceriti 3& ripofò dell'anima

mia: & che queftifiano ì miei diletti, fin che quefto

mio fpirito nella carcere del corpo chiufo refta

.

Iddio ti falui , ò foaue Maria , che eiìèndo tu Vergi-

ne al fànto vergine Giofeppe fpofatafufti per diuin cori

figlio . Non conientire , o Vergine gratiofà , ch'io già

mai da te mi fepari; ma rifguardami fèmprecon ginoc-

chi tuoi benigni : Impero che, fi come non può fempre
viuere colui , che da te con mali occhi vien rimirato g

così anchora perir non può qualunque co ì pietofi oc-

chi tuoi rifguardi. Riceui, ò auuocata noftra , l'anima,

che ti ama;& preferuala,perche in te confido . Via me-
co Tempre la pietà tua ; accioche per tuo mezzo iori-

troui grada nelcofpetto di quel Signore, che ti eleflè.

Iddio ti falui foaue Maria, che fiando dentro all'o-

ratorio tuo nell'alta contemplatione, fuft'i dall'Angio-
lo Gabriello con grande humilità falutata, & fatta par-

tecipe de' mifteri del diuin configlio, Ofe tutta l'alle-

grezza mia ruffe in ipeffo faiutarti , offerédoti molti de-

uoti feruitij , & che in me cola alcuna non Ci ritrouaflì

,

che offendersi la tua gratiofà villa più pura che quel-

la de gl'Angioli.

Iddio ti falui foaue Maria, che nelle tue caftifsime

vifeere concepirti il gran figliuol d'Iddio . Dimmi , ò
felicifsimadi tutte le donne, che fèntifti in quell'hora

nel fecreto del cuor tuo? & con quanta dolcezza, &
contentezza
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contentezza la beata anima tua per letitia fi commoflè>
quando l'abbondante vena delle viue acque, &la ca-

gione d'ogni dolcezza 3 entrando nel fanto ventre tuo»

fi velli della tua purifllma carne ? Lodo, glorifico. Ver-
gine gloriofa,& humilmenteriuerifco le tue verginali,

& facrate vifeere . Piacciati conferuare ,& accrefeere

Tempre nell'anima mia il dono della purità, &caftità.

Iddio ti falui Maria fòaue , che hauendo dentro al ca-
_'. ito ventre tuo il Re della gloria ,fàlifti alle mon-

tagne della Giudea ; & viiìtafti, & feruifti

la cara parente tua Elilàbet: Vifitaò

Maria, l'anima mia, & concedi-

mi che in tutti ì giorni di

mia vita cordialmente

& fedelmente io ti

ferua,&ami.

Amen.

ORATICI
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D d i o ti falui , ò Maria foaue 3 che
col Tanto Tpofb tuo Giofeppe 5 efc

fendo tu delicata donzella 3 & gra-

uida 3 andarti inBetlehem à paga-

re il cenlb 3 che vniuerfalmente pa-

gauaciafcuno. Dammi gratia che
io patientemente lopporti le mifè-

rie di quefto eflìlio: & ch'io Tempre
appetifea , & defideri la celefte Betlehem > doue è il ve-

ro pane di vita ChrìftoGieTuTalute noftra.

Iddio ti falui 3 ò Maria foaue , che rtracca dal cami-

no , quando alla città di Betlehem arriuafti , non tro-

uafti albergo alcuno . La onde eleggerti vna poueraftal

la, &quiui ti polàfti-3 & partorirti ilgranRe della glo-

ria . Reggi 3 ò Vergine, & gouerna tute le affettioni

dell'anima mìa; acciò che vìtiofàmente niilùnacoTa a-

mi*, & niffuna accetti difòrdìnatamente ; ma come pel-

legrino, & foreftiero in quefto mondo io appetifea 9

&de(ìdeii Tempre l'eterne habitationi; & in Dio folo

ponga ogni iperanza3&ripofbmio.
Iddio ti falui Maria foaue , che Tenza dolora ò detri-

mento della tua limpidiitìma verginità partorirti la fa-

Iute del mondo , & l'allegrezza del cielo . Tu vergine

Tei^, &vnitamente madre: TuilveroTempio diSalo-

mone : Tu l'arca , & Tantuarlo d'Iddio : Tuiaporta Ter-

rata > che vidde Ezechiel : Tu Thorto chiufb , & il fìgil-

lato fonte
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Iato fonte del celefte fpofo . Empi, o Auuocata noftra,

il cuore , & tutti ì fenfi miei della gratia tua : acciò che

io rinouato con quello viuo fòccorfo , viua d'una tal vi-

ta, che al figliuol tuo , & a te ftefla p iaccia

.

Iddio ti falui Maria foaue , che riuolgefti Giefu frut-

to del cafto tuo ventre in poueri panni ;& nel prefepio

lo pofafti . O fé il mio fpirito folle tanto occupato nel-

l'amor tuo ,& l'anima mia tanto inuaghita della purità

della tua vita,che io diueniffi come vn picciolo,& rina-

to figliuolino;&che in qual fi voglia tribolatione io me
ritafn effere da te aiutato,& co' tuoi benefici recreato

.

Iddio ti falui Maria foaue , che col latte del virginal

petto tuo nodrifti il dolce fanciullo Giefu;& nelle brac-

cia tue charamente tenendolo , & dolcemente bacian-

dolo , humilmente & riuerentemente Tadorafti . Con-
cedimi , Regina del cielo, che dopò le fatiche, e tra-

uagli di quella vita, l'aiuto à me venga dal feno della

tua pietà materna , & che io da te ricreato col latte

della fpirìtuale confolatione > difpregi ogn altro pia-

cere di cofé tranfitorie.

Iddio ti fàiui Maria,che dopò ì quaranta giorni pre-

fentafti Giefu tuo figliuolo nel tempio; doue il fanto

vecchio Simeone lo riceuè nelle fua braccia, cantan-

do quella dolce canzone; la quale poi mefcolò con a- Lac,lt

mari pianti ; dichiarandoti , & profetandoti ì trauagli,

&leperfecutiom, le quali hauer doueua il fàntiflìmo

figliuol tuo , dicendo ch'egli farebbe il coltello , che ti

trapanerebbe il cuore . Pregoti, ò dolce Signora, che
mi conceda gratia* che io imiti con patienza cofi lon-

ga croce ; acciò che con efla io riceua humilmente,
&conftantemente tutti ì trauagli, che mi darà il Si-

gnore ;& che con tale elfempio io riconofea la gra-

Ll tia,che
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tia, che in efsi da lui mi viene.

Iddio ti falui Maria foaue , che auifata dall'Angiolo

te ne fuggirti col tuo figliuolino in Egitto , per liberar-»,

lo da Herode , che ( come infuriato Leone) con infidi^

cercaua di farlo morire. A mezza notte ti partirti , etc
ne andarti dall'Angiolo inftrutta , in Egitto : doue fétte

anni dimorarti , tra* popoli barbari ,& infedeli , poue-
ra pellegrina 3 & forarti era. Dammi grana ,ò Maria y
che io ti accompagni in quefti pietofi viaggi : imitan-

doti nella patienza,humiltà, &pouertà: viuendo in

quefto mondo come confinato,& pellegrino.

Iddio ti falui Maria foaue, che andando co'l tuo fan-

ciullo Gielu, che allhora era di età di dodici anni al

tempio ; fenza colpa tua lo fmarrifti ;& cercandolo con
gran diligenza, & doglia, lo ritrouafti con tuo gran
giubilo , & contentezza , che co' Dottori difputaua.

Concedemi, pietofa Vergine, che quando per
colpa mia io perderò la grada della diuotio-

ne, con gran diligenza la cerchi ; & ri-

trouatala con miglior ftudio , &
cura la conferui ; per effer

fempre piùjpreparato

nelle cole , che
concerno-

no il

feruitio del mio crea-

tore • Amen.

CRATIO-
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T Ddi» ti fàlui foaue Maria, che si

diligentemente nutricarti ,& alle-

uafh nella Tua tenera età il Salta-

tore del mondo : & dopò nella Tua

giouentù,& virilità quando egli

predicaua deuotamentelo fègui-

fti.Dam mi gratia, che di/pregia-

te tutte le cofe mondane, ti ami,

& fegua Tempre ; & per la tua prefenda tuttauia io

fòfpiri.

Iddio ti falui Maria foaue, chefentiffci grandiffima

paflione per gl'immenfi dolori ,& perfecutioni , c'heb-

be l'amato tuo figliuolo: & penetrò fin all'intimo del

cuor tuo eccetfìuo dolore per la Tua ignominiofa, &
crudeliflìma morte . Concedimi gratia , che rifletto

Signore io tempre lodi, & ringratij, per tutto quel-

lo , che per me egli fece , & patì : & che per amor
fuo io habbia compaflìone di ciafeuno , che traua-

gliato, & afflitto fia.

Iddio ti falui Maria fbaue , la cui beata anima fu

trapalata dal coltello ; quando tutta piena di lagrime,

oraui al piede della fua croce; rimirando con pietofì

occhile ferite, &ilfàngue del fantifsimo tuo figliuo-

lo , che per me patiua . Concedimi , ò fontana di gra-

fie , che con effo teco, a piedi della croce io fedelmen-

te perfeueri ; & che con deuoto cuore celebri la pa£
LI 2 fione
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{ione dell'unigenito figliuol tuo, mio Redentore. »'

Iddio ti falui foaue Maria , ch'effendo tu medefima-
mente alla croce vicina , fentifti dalla propria bocca
del tuo figliuolo quella dolorofa parola, ch'ei diffe:

O Donna, Ecco qui il tuo figliuolo: raccomandan-
doti nella Tua affenza , pietofamente , all'amato Tuo
difcépolo Giouanni : prouedendo in tal modo te di

figliuolo, & lui di madre. Vederti anchora 3 ch'egli

haueua gran fete ; né ti fu conceflb il potergli porre
pur'vna gocciola di acqua : & per maggior pena vede-
rti dargli aceto , & fiele . Vedeftilo , dico , con inten-

tiflimo dolore morire ;& parlargli con la lancia il fàn-

tifsimo coftato : la quale ferita, elio non fentì , che
morto era -, ma ben fendila il materno , afHitto , & pie-

tofo cuor tuo ; ilquale quantunque perle cofe del mon
do foflè come morto , era nondimeno più che viuo

perii tormenti, pafsioni, & dolori patiti dall'amato

tuo figliuolo . Per tutti quefti dolori adunque ti pre-r

go , ò Vergine fanta , che ti piaccia ferire il cuor mio
con la compafsione , & memoria di tutti ì dolori , che
il mio Redentore per me patì : & farmi partecipe del

frutto, & merito di efsi : acciò che per colpa, & di-

fetto mio io non perda quel rimedio 3 ch'egli per gra-

na fua mi ha racquiftato.

Iddio ti falui Mina foaue, che tanto felicemente

rallegrata furti da Giefu tuo figliuolo nella fua mira-

coloni , & defìderata Refurrettione : & parimente do-

pò la fua gloriofa Afcenfione al cielo al Padre eterno,

furti da erto affunta fbpra tutti gli Angelici Chori , in

vna regal fede : come ben fi conueniuaà te Regina&
Signora di tutte le creature . Pregoti , ò celefte Impe-
ratrice j&noftrapijffima madre 3 che ti degni tener fe-

delcufto-
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del cuftodia dì tutti noi fedeli, & intercedere per noi

dauanti al tribunale deli'amantiflimo fìgliuol tuo : ac~

ciò che quando verrà a giudicare ì viui & mor-
ti 3 noi fiamo per li preghi , & intercefsio-

ni tue liberi dalla morte eterna : &
chiamati , & pofti alla delira fua

in compagnia di quelli , che
viuono , & regnano ne

fecoli de' fecoli,&
fempre mai •

Amen.

ORATIO*



ORATIONE QVARTA.
D d i o ti fàlui,eccelfa madre di Chri
fto , & dopò Iddio tra tutti ì Santi

. fàntifsima Vergine Maria,che con
verginità di madre , & con mater-
nità di Vergine miracolofàmen-
te generarti Giefu Chrifto Salua-

tor del mondo . Tu (hi tempio gra-

tifsimo di Iddio , Sacrario dello

Spirito Tanto. Tu camera gloriola della fàntifsima Tri-

nità . Per gratia del Signore tuo figliuolo viuono tut-

ti gli habitatori del mondo . I viui fi ricreano con efc

fo teco , & con la memoria del tuo fanto nome fi ralle-

grano l'anime de' morti . Porgi , ò Auuocata noftra

,

gli orecchi della tua pietà , alle preghiere di quefto vii

feruo i & co' raggi della tua fantità sbandifèi la molti-

tudine delle tenebre de miei peccati ; talmente che à

beati > & puri occhi tuoi io piaccia.

Iddio ti falui, benigna madre di mifericordia •

Iddio ti fàlui reparatrice della gratia, & del perdo-

no. Chi fia che non t'ami? che non tihonori, & à te

non fi raccomandi? Tu nelle cofe dubiefei la noftra

luce 5 ne gli affanni noftra confolatione, nelì'anguftie

noftro conforto, nelle fatiche noftro ripofò, ne' peri-

coli , e tentationi fedel aiuto . Tu dopò l'unigenito tuo

figliuolo , (ci falute certa , & fperanza noftra . O quan-
to felici fono quelli , che ti amano ;& che per la lor fan-

tavita
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ta vita diucngono amici , deuoti , & ferui tuoi . Rac-
comando ,ò Maria , all'immenfa tua pietà l'anima, &
il corpo mio . Reggimi , gouernami , cuftodifcimi, in-

fegnami ,& defcndemi in tutte le hore ,& momenti tu

che Tei il vero refugio della vita mia.
Iddio ti falui fala magnifica , & rifplendente palagio

dell'eterno Imperatore. Tu Tei quella amabile donna,
pietofa , prudente, generofà , & leggiadra , che fola de-

gna Tei d'efferefopra tutte le creature riuerita, & ho-
norata . Tu Tei quella Regina del cielo, che come l'Au-

rora riiplendi ; bella come la Luna ; eletta come il So-
le; terribile ài demoni come l'armate fquadre d'una

bene ordinata battaglia. Concedimi, Vergine gratio-

fa, che nelle procelle del mare di quella miferavitaio

habbia Tempre à te gli occhi miei volti ; arine che di-

fprezzate tutte le cofe viiìbili mi muoua alla confidera-

tione de' grandi & perpetui diletti dell'eterno regno

.

Iddio ti falui ,ò rilucente ftella, & chiarifsima luce

Maria,della quale nacque il vero Sole di giuftitia Chri-

fto Saluatore noftro . Tu ki vergine, fopra le belle bel-

la 3 anzi il vero eflempio dell'honeftà & delle gratie,

che con gli occhi tuoi benigni risguardi ì fedeli , & o-

bedienti figliuoli della Chiefa Catholica inqual parte

del mondo lìano. Il nome fanto tuo recrea gli affatica-

ti^ fianchi. Il tuo fereno fplendore rallumina i ciechi.

Il fòaue odore delle virtù tue rallegra i giufti . Il bene-
detto frutto del tuo verginal ventre fatia, & contentai

beati. Tu,ò Maria,dopòpl Signore la prima fei,che me-
riti le lode de gli Angioli 3 & de gli huomini . Prega , o
Vergine gloriola , perme ; acciò che io da preghi tuoi

aiutato meriti vedere,&fruire lo Iddio de tutti gli Iddi j5

c Signore delli Signori in Sion > che è la gloria eterna

.

Iddio
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Iddio ti falui 3 ò madre di clemenza, & di confolà

tione: mediante la quale difcele al mondo la benedi-

zione ceìefte, & la grana della perpetua felicità: dite

Maria prefe carne ,& del tuo virginal ventre vfcì il fan-

ciullo Gielù , vnico autore della falute noftra: il piti

foaue , più bello , & più nobile di tutti ì figliuoli de
glhuomini. Latuareligiofa memoria, confola gli af-

flitti : Là tua fanta contemplatane rallegrai fanti : La
tua perfetta innocenza ingagliardifce & inanìmifceal

bene ì peccatori. Impetra per me, ò Maria Vergine,
perfetta purità di cuore : & collocami nel numero di

quelli , che dal tuo figliuolo , & da te amati fonò

.

Iddio ti faluì, òclementifsima Vergine, chiara più

che il Sole , più lucida che le flelle , più foaue che il bal-

famo , più bella che le rofe ; & più bianca che il giglio,

Fontana del Paradifò, Pozzo di acqua viua,Trono del

vero Salomone, Vafò purifsimo, & d'ogni bruttezza

& amaritudine voto, & di bontà & condolanone pie-

no . Il Signore ti creò vergine » Il Signore ti eleffc per

humil ferua . Il Signore ti amò come dignifsima fpola.

Tu fei dell'humana generatione gloria, bellezza {ingo-

iare, & ornamento dell' uniuerfo. Non leuareda me
peccatore gli occhi della tua mifericordia, anzi d'im-

mondo, ch'io fono, piacciati impetrarmi gratia ch'io

diuenghi mondo ; di peccatore, giufto ; di pigro , dili-

gente ; & di tiepido & arido , feruente & deuoto

.

Iddio ti falui ficura fpeme di quelli , che di fé freisi

non lì fidano; poffenteprotetione & aiuto di tutti gli

abbandonati ; Madre di charità, alla quale non nega
Gicfu Chriflo per gloria fua, e tuo honore eofa di quel

lo,chegli domandi: & ciò che tu vuoi, egli adempie.
Tu, Maria , tieni le chiaui del tefòro celefliale : più'rio-

norata
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norata fei che i Cherubini; più fublime che ì Serafini.

Tu honore & gloria del genere humano. Ogni età,

ogni gente ti benedice; e tutte le creature lodano il

tuo fanto nome . Sei efaltata fopra ì chori de gli

Angioli ; & Umile alla Primauera ti accom-

pagnano ì fiori& le rofe , & le frefche

verdure delle valli .Sanami, ò bea

ta Vergine >& farò fano ; &
magnificherò y& bene-

dirò te ne* fecoli

defecoli,&
femprc
mai,
Amen.

Mbi ORATIO-
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GRATIONE QJ/INTA.

D D l ° ti (alui allegrezza del cielo

,

& confolatione della terra Maria :

Tu Tei quella Sereniflìma madre di

luce , che gratiofamente illumini

le anime di quelli che ti amano.
Tu fei quella dolce madre di pie-

tà , che felicemente conduci ì fe-

deli ferui tuoi alle ricche, & gio-

conde ftanze del cielo . Tu pura come colomba , lie-

vemente camini fòpra i riui dell'acque ; le cui vefti

fono di pregio , & foauità ineftimabile. A te alzo >

Signora di gratia , la faccia mia-i: A te gli occhi volgo

del mio cuore. In te fola fi confida l'anima mia.
Degnati, Regina del cielo, hauer pietà di me; per-

che dopò l'unigenito tuo figliuolo , da te depende tut-

ta la fàlute mia.
Iddio ti fàlui integrifsima Vergine ,illefà, & libera

da ogni peccato , madre di Chrifto Maria

.

Iddio ti fàlui , ò ficuro porto , & certo refugio di co-
loro , che t'inuocano . Tu fei forti/lima rocca ; dentro
alle mura della quale ficuri ftanno tutti quelli , che à
te ricorrono . Tu fei quella fedele, & valorofa prot-

tetrice> che vittoriofàmente difendi quelli che ti lo-

dano: Tu rifplendente nube, che prudentemente
temperi l'ardore de'noflri difordinati appetiti : Tu di-

kttèuole rùggiada > che fmorzi il fuoco delle noftre

concupifcenze :
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concupifcenze : Tu (ci la chiaue (maltata di pretiofè

perle 3 che apri le porte del Paradifò: Tu fei tra le

ipine vn fiore , & rofa in valle , che di qualunque ti mi-

tfa , rallegri gli occhi . Tutta humile , tutta diletteuo-

le 5 tutta rifplendente , e tutta benigna . Soccorrimi

,

Auuocata mia dolcifsima :& dopò le tempeftofe onde
di quello mare del(ècolo> conducimi faluo al porta
della eterna beatitudine.

Iddio ti falui lode de' Profeti , honore de gli Apo-
ftoli , fortezza de' Martiri , de' ConfeiTòri,& delle Ver-
gini: Tu fei palma della giuftitia: Tu fiore di pudici-

tia : Tu ameno giardino de veri diletti del cielo : Tu
arca del teftamento, doue fi ferra,& cuftodifee la man-
na : Tu terra benedetta, che produce l'albero del frut-

to della vita : Tu la pietra doue featurifeono ì fonti

di acque viue . Purifica , Vergine gratiofà , il cuor mio
d'ogni bruttezza di peccato. Leua da me tutto quel-

lo , che à gli occhi Verginali tuoi dilpiace . Libera l'a-

nimamia da gli affetti terreni ; innalzala all'amore de'j

celefti beni , à gloria , & honore del figiiuol tuo Giefu
Chriflo,&ditefteiTa.

Iddio tiTalui pretiofa margarita, & gemma (ingo-

iare dell'humana generatone . Tu (ci tutta bella. Ver-
gine (aerata , & in te non è difetto alcuno . Tu (èi va-

io d'elettìone, armario ricco di tutte legratie. Tu in

fede eccedi ì Patriarchi , in fcienxia ì Profèti , in zela

gli Apoftoli , in patienza ì Martiri , in temperanza ì

Gonfefibri , in humiltà, & innocenza le Vergini . Tu
ornata di pretiofifsime gioie, innalzi con ammiratio-
neì Cortegiani del cielo. Tu fei quel Soie, che non
eclilfa mai, di cielo alla terra il lume porgi ;.& dal

mondo le tenebre difeacci . Aiutami , ò fesma mia
Mm 2 (peranza,
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fperanza, foccorri nelle necefsità me mifero peccato-

re: & piacciati di non difpregiarmi;ma porgermi Tem-
pre ibccorfb.

Iddio ti falui (aerata Vergine , e tra le benedette

donne (^malatamente dotata di Angolari benedizio-

ni . Tu fei dilettofa valle inuaghita , & abbellita d'e-

terni fiori . Tu fei frelchifsima rofa , che di fé manda
fuori Odore d'ineftimabile fbauità: Tu rifplendente

ftelladi Giacob, che illumini il cielo ,& la terra: Tu
verga fiorita di Ielle, che il mondo allegri. Maraui-.

glianfi tutti gli Angioli della tua gran bellezza 3 e tut-

ti giubilano nel rimirarti . Rifguarda^ò Vergine, al-

le mie lagrime, gemiti ,& fbfpiri. Vi(ita,& confor-

ta quefto tuo difutil feruo ; & acquifta per lui il per-

dono de' peccati Tuoi

.

Iddio ti falui ornamento del cielo, &refugio del-

la terra.

Iddio ti falui mille volte, beata madre del eterno.

Tu fei quella Signora , che dopò l'unigenito tuo fi-

gliuolo, tieni d'ogni cofa l'impero. A te ogni età,

ogni gente s'inchina. A piedi tuoi fi humifia tutto

l'vniuerfo : Imperò che appreffo alla (bmma , & in-

negabile Trinità , cofa più di te bella non pofsiede

il palazzo celefte. Nel fentir folamente il nome tuo»

tremano! demoni. All'apparir del tuo (plendore,

fuggono le tenebre. Al tuo beneplacito, s'aprono

le porte del cielo. Tu dopò.Giefu Chri(to,fei lave-

rà (peranza de' Chriftiani . O Regina di mifericor-

dia, dolcezza, & vita noftra. Io figliuolo d'Adamo,
& d'Eua , pellegrinando confinato in quella valle di

lagrime à te fòfpiro : pregandoti che ti piaccia aiu-

tarmi ne' miei trauaglij & defendermi ne' pericoli.

Inanimi-
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Inanimitami, ò Vergine pietofà y nella pufillanimi-

cà mia : acciò che dopò quello mio eulio, per
mezzo tuo , io venga à fruire il benedet-

to frutto del ventre tuo Giefu : il-

quale ne' fècoli de fecoli vi-

ue 3 & regna >

Amen

.

ORATIO-



2*7'0? *: >

OKATI ONE SESTA.

Ddi.o ti falui puiiflimo tempio del

lo Spinto Santo, & armario fa-

crato del Verbo diurno

.

Iddio ti falui madre Tanta , che
partorirti il gaudio de gli huomi-
ni Chrifto. Nella fuapueritia l'in-

uolgefti in poueri panni ; nelle

braccia tue lo portarti ; nel tuo

grembo lo raccoglierti , & ribaldarti ; col petto tuo

l'allattarti,& nodrifti;& con baci, & abbracciamen-

ti l'accarezzarti . Pregoti, ò Regina, per il tuo puro*

& cafto cuore , & per la diligenza, & follicitudine

,

con la quale feruirti, & alleuafti il fanciullino Giefu,

che tu difenda dinanzi à lui la caufamia: & che (can-

celli i peccati miei : impetrandomi, ò dolcifsima Ma-
ria , perdono di tutti. Fauorifcimi, pietofà gouer-

natrice mia; mentre ch'io nauigoin quefto pericolo-

fò , & tempeftofo mare : & particolarmente poi nel-

l'ultima hora della vita mia; acciò che guidandomi

>

& illuminandomi tu, iolarriui profperamenteal por-

to della celefte Gierufalem : doue perpetuamente io ti

lodi ne' fecoli de fecoli.

Iddio ti falui ferenifsima madre del Saluator del

mondo Maria. Tu fei quella carta Tortorella, la cui

dolce voce rifonò nell'orecchie dell'altifsimo. Tu (èi

quella pura colomba ; il cui gemito fu fommamente
grato
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§[rato~'allo Spirito Santo . O gratiofa Vergine , illumi-

na le tenebre interiori dell'anima mia, col raggio della

tua luce i à fine che tolta via l'ofcurità de peccati miei ,

io poiTà contemplare la grandezza della belzà tua.

Iddio ti faiui pijfsima Vergine Maria ; Iddio ti falui,

ò porta orientale. Tempre chiufa ; per la quale à noi

qua giù difceiè il più bello di tutti! figliuoli de gli huo-

mini . Volgi , deh volgi , ò pudicifsima Vergine , à me
quegli occhi pietofi del tuo verginale afpetto ; & al-

leacela le tenebre della cecità mia con la chiarezza

della tua venuta . Separa l'anima mia da tutte le cole >

che fono fotto il cielo : & folleuala alla contemplatio-

ne della tua grandezza: accioche ella gufti ì dolci liquo-

ri della perpetua felicità

.

Iddio tifalui amatrice della follitudine, & confer-

uatrice dell'interna quiete

.

Iddio ti falui , ò Vergine, che di marauigliofa hone-

ftà,&d'immenfafàpienza dotata fufti. O Vergine elet-

ta,Verginepiù bella di tutte le figliuole di Gierufalem.

Raccogli gli iparfì penfìeri del tuo feruo : & fa che in te

fi ripofi lo fuariato , & diftratto fpirito mio . Tu fei ta-

bernacolo della diuinità . Tu circondato , & ben fer-

rato giardino , doue nacque ilvago, foaue,&vnico fio-

re Giefu diritto Saluatore delle anime noftre

.

Iddio ti falui viola d'humiltà , rofa di charità , & gi-

glio di cattità.

Iddio ti falui generofa madre dell'alto Creatore.
O Vergine fòaue, venga a mel'odore de gli aromati-
ci tuoi profumi : il mio fpirito in te la notte penfi, & le

vifceremieinteilgiornogioifchino. A te ponga foa-

uementeaffettioneilcuormio. Te intenfamenteami
l'anima mia ; & lieta nelle lodi tue s'impieghi , & oc-

cupi.
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cupi .. Tu fei fiorito talamo del celefttf fpofò » Tu di*

letteuolc paradifo de gii Angioli , camera de* di*

uini fàciàménti . Tu figliuola , madte » &
ipofa di Iddio. Tu tèmpre fìj lamia

ipeme , tu refugìo , conforto *

& confolatione del-

la vita mia >

Amen*

ORATI©.
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ÉMi

ORATIONE SETTIMA.

Vergine Beata, & gloriola; come po-

trà comparire l'oratione mia innanzi à

te, fé la gratia, che io meritai hauere me
diante la pafsionedel mio Redentore,
ho perduta per colpa della malitia mia?
Nondimeno, quantunque io fia fede-

rato peccatore ; vedendo, che la domanda mia è giufta,

ardirò pregarti, chemiafcolti. O Regina mifericor-

diofa, iotifupplicocheper me pregi il tuo facratifsi-

mo Figliuolo, che per fua infinita bontà , & mifericor-

dia fi degni perdonarmi . Et fé ciò negato mi viene

perii demeriti miei, fiami almeno conceduto, acciò

che per difetto mio non perifea colui, ch'egli creòà
fuaimagine &fimilitudine. Tu fei luce nelle tenebre:

Tufpecchiode'Santi. Tu fperanza de' peccatori; ogni

gente ti benedifee ; cialcuno afflitto ti chiama : Tutti ì

buoni ti contemplano, Tutte le creaturein te s'allegra-

no ; gli Angioli in cielo con la tuaprefenza , l'anime del

purgatorio con la tua confolatione, gli huomini in ter-

ra, con la tua fperanza : Tutti t'inuocano, e tu à tutti ri-

fpondi , & per tutti preghi . Or che far deggio io inde-

gno peccatore per ottener la gratia tua ? I peccati miei
mi conturbano ; ì miei demeriti mi afHigono ;& la ma-
litia mia mi fa diuenir muto . Pregoti Vergine pretio-

fa, per l'immenfo dolore , che fentifti, quando vederti il

tuo diletto Figliuolo auuiarfi caminando con la Croce
Nn addofio,
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addotto 3 fino al luogo della morte , che ti piaccia raor-ì

tificare tutte le pafsioni, e tentationi mie : acciò che
per malignità mia non fi perda colui , ch'egli recuperò
col Tuo pretiofifsimo fangue . Et le pietofe lagrime,che

fpargefti, feguitando tu fin alla Croce, fiano Tempre
nel cuore , & nella mente mia : acciò che penfàndo io

in effe, ne verfino tante gli occhi miei, che ballino 3,

lauar le macchie de' miei peccati . Qual peccatore ha-

ueràmai tanto ardire di comparire fenzate auanti a

quell'eterno giudice ; ilquale, anchor che fia humile,&
mifericordiofojènelcaftigogiuftoc1 Che farà di me ,ò
beata Vergine, fé ciò ch'io ho fmarrito per il mio pec-

cato , non lo ritrouo per tua intercefsione ? Gran cola

certo ti chieggio ; hauendo io fi grandemente errato :

mapicciola poi in comparatone della tua bontà, &
virtù . Quello che dimandar ti pollo è niente , rifpetto

à quello che tu dar mi puoi . O Regina de gli Angioli

,

emendala vita mia^& ordina tutte le opere mie,in mo-
do tale, ch'io meriti ( fé ben pelìimo fono ) effer da te a-

fcoltato con pietà . Dimoftra, ò Maria, la tua miferi-

cordia nel rimedio mio : acciochc ti lodino i buoni, &
in te (perino ì cattiui . I dolori che fenditi quando pa-

tì l'amantifsimo tuo figliuolo , Redentore mio Gicfu

Chrifto , mi fiano fempre dinanzi à gli occhi : & la tua

pena fia il cibo del mio cuore . Il foccorfo tuo no m'ab-
bandoni, la pietà tua non mi manchi : Di me non fi di-

mentichi la tua memoria . Se tu , ò gloriofa Maria, ca-

fcarmilafci; chi fia che mi fomenti? Se tu in obliuione

mi poni ; chi fia che di me fi ricordi^ Se tu ftella del ma-
re , & guida de gli erranti , non mi illumini , che fia di

me mifero? Non mi lafciar tentar dall'inimico : & fé

tentato farò , fa ch'io non calchi : & fé per forte cafeo

,

aiutami,
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aiutami, acciò che io mi folleui . Chi t'inuocò giamai >

ò gratiofa Signora, che tu non l'efaudifli ? Et chi gra-

fia ti chieTe, che non l'haueffe ? Et qual mai ti Temi, che

con grande liberalità rimeritato non fufìfe ? Fa ti pre-

go, ò gloriofa Vergine, che il cuor mio in fé Tenta quel-

l'intenfo dolore , che tu nel tuo Tentifti ; quando leuato

di Croce il pretioTiflìmo Figliuol tuo, nelle tue braccia

Ioriceuifti : rifguardando quella imaginefuafàntilsi-

ma da gli Angioli adorata ,& da' trifti offeTa, e temuta >

& vedendo lo ftrano modo di crudeltà con la quale l'in-

nocenza del giuftofbdisfàce alladifobedienza del pec-

catore . Parmi ( ò mia Regina) vederti nell'atto, che al-

l'horaftauiconle braccia aperte, con occhi languidi,

& lagrimofi ; col capo inchinato ; col vifo pallido, 8c

Tmorto ; fentendo maggior tormento nel cuor tuo, che
nifTuno nel corpo fuo giamai fentifTe . Nelle orecchie

mierifuonin Tempre quelle doloroTe parole, le quali

m'imagino, che dir tu doueui à coloro , che ti miraua-
no, O voi tutti, che pafTate per la via, attendete, &
confiderate. Te dolore è ai-mondo, che pareggi quello

mio , Accioche , mediante quelle , io meriti efTer da te

eTiudito . TrapafTa , ò Vergine gratioTa , con quel col-

tello del dolore l'anima mia ; ilquale paTsò la tua, all'ho

rache nel Sepolchro riponevi il flagellatto corpo, in

più parti diTgiunto,& morto del tuo SantiTsimo figli-

uolo : accioche mi ricordi che terra Tono, & cheàeifa
terra reftituir debbo ciò che da lei ho riceuuto : acciò

che non m'inganni la vana , e tranfitoria gloria del pre-

Tente Tecolo . Habbia io Tempre in compagnia mia la

contemplatone della Tolitudine tua ;& in quella notte

maTsime, nella quale in tenonviueua, Tenon indolo-

re s beuendo l'acqua delle tue lagrime, & mangiando
> il pa ìe
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il pane delle tue angofciofe meditationi 3 acciò che

piangendole anguftie 3 che patirti in terra 3 io memi
di veder la gloria , che acquiftafti in cielo > ne' fecoli de'

fecolij Amen.

TVtto l'Officio del Santifsimo Rofa-

rio, fi dicacome quello della Natali-

tà, mutando el nome di Natiuità, in Fé-

ftiuità.
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IN VENE TI A,

ApprefTo Giouanni Varifco,& Compagni,
M. D. LXXVIII.









*l# %*/» <*# *'

*é* *i* ** % # *

%**V %4«f x*^ V »

0»*

*t • mm afe -m • «•» 4M * ite
*<% ^-^ *t* ^i^ 7 ^

ti* zi* /f*- /tv. ^
if^ . **# -

5 '
- * 'a*#

r-t* *
é
% •*%

#1% €• vn^ /
4
* *ì.n

\.t*V và*V v#V **•

> **? A> %*/* A*#* <'#

W IP*

•4*-^ A>#* <l**

^f^ *f% ^" 't%
<

^JU"
•


